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XCVI. 

TORNATA DI SABATO 13 MAGGIO 1893 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ZANARDELLI. 

I N D I C E . 
Atti vari : 

Relazione (Presentazione) : 
D E L B A L Z O : Biglietti consorziali . . . . Pag. 3 4 2 9 

Disegno di legge : 
Bilancio di grazia e giustizia (Discussione) . . 3 4 0 B 

Oratori : 
BONACCI , ministro guardasigilli 3 4 3 5 
C A N E G A L L O 3 4 1 2 
D E B E R N A R D I S 3 4 2 0 
D E C A G L I A 3 4 2 9 
L U Z Z A T T O R I C C A R D O 3 4 1 8 
P U G L I E S E 3 4 0 8 
R I N A L D I 3 4 2 6 
S Q U I T T Ì 3 1 3 3 - 3 5 

Interrogazioni : 
Ospedali civili di Genova : 

Oratori : 
C A V A G N A R I 3 4 0 2 
G I O L I T T I , ministro dell' interno 3 1 0 2 

Fillossera nel Bergamasco : 
Oratori : 

LA.CA.VA, ministro di agricoltura e commercio 3 4 0 2 - 0 3 
L O C H I S 3 4 0 3 

Sospensione di atti esecutivi: 
Oratori : 

C L E M E N T I N I 3 4 0 4 
L A N Z A R A , sotto-segretario di Stato per le fi-

nanze 3 4 0 4 
Sequestri di giornali socialisti : 

Oratori : 
B E R E N I C I 3 4 0 6 
B O N A C C I , ministro guardasigilli 3 4 0 1 

Proposte di legge : 
A G N I N I : Circoscrizione del comune di Novi {Let-

tura) 3 4 0 2 
P I A G G I O : Circoscrizione territoriale della provin-
^ eia di Genova (Svolgimento) 3407 
S O R R E N T I N O : Dazio sugli alcool di vino (Lettura) 3401 

- m 

La seduta comincia alle 2.5 pomer id iane 
Zucconi, segretario, dà le t tura del processo 

verbale della seduta precedente, che è appro-
vato; qu indi legge il seguente sunto di una 

Petizione. 

5126. I l Consiglio comunale di Teano (Ca-
serta) fa vot i che nel r iord inamento degli Is t i -
t u t i di emissione siano t enu te in considera-
zione le domande del Banco di Napol i e g l i 
sia assegnato il posto mer i ta to dai lunghi ser-
v ig i resi . 

Congedi. 

Presidente. Chiedono un congedo, per mo-
t iv i di famigl ia , g l i onorevoli : Bonardi , di 
g iorn i 8; Cremonesi, di 8 ; Facher is , di 8 ; 
For tuna to , di 8; Manfredi , di 8 ; Eoss i Luigi , 
di 4 ; Cavall ini , d i 10; Luciani, di 3; De Mar-
t ino, di 10; A f a n de Rivera , di 3 ; Bet to l in i , 
di 6 ; Monti , di 15; Tecchio, di 5; Graziadio, 
di 10. Pe r mot iv i di salute, l 'onorevole Cir-

meni di g iorni 15. 
(Sono conceduti). 

Lettura di due proposte di legge. 

Presidente. Gli Uffici nel la torna ta di que-
sta ma t t ina hanno ammesso alla le t tura una 
proposta di legge dell 'onorevole Sorrentino, 
per l 'abolizione del dazio sugli alcool di vino. 
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Se ne dia le t tura . 
Zucconi, segretario, legge: 

• «Proposta di legge. Articolo unico. Tut t i gi i 
alcool o spiriti , prodotti da vino o vinacce 
nazionali, sono esenti da dazio. » 

Presidente. Grli Uffici nella tornata di que-
sta matt ina hanno ammesso alla let tura una 
proposta di legge dei deputat i Agnini e Ta-
bacchi. 

Se ne dia let tura. 
Zucconi, segretario, legge: 
« Proposta di legge. Art . 1. Dal 1° gen-

naio 1894 il comune di Novi sarà separato 
dal circondario di Mirandola ê  aggregato a 
quello di Modena per gli effetti amministra-
t ivi e finanziari. 

« Art. 2. Il Governo del Re è autorizzato 
a provvedere per l 'at tuazione della presente 
legge. » 

Presidente. Si stabilirà poi un giorno per io 
svolgimento di queste proposte di legge. 

In ter rogaz ioni . 

Presidente. Si passerà allo svolgimento 
delle interrogazioni. 

La prima è degli onorevoli Oavagnari, Tor-
tarolo, Bettòlo e Fasce al ministro dell ' in-
terno : « Se ed in qual modo intenda di sodi-
sfare al debito che il Governo ha verso gli 
ospedali civili di Genova, » 

L'onorevole presidente del Consiglio, mi-
nistro dell ' interno, ha facoltà di parlare. 

Gioititi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. La mia risposta sarà molto sem-
plice. 

Ho verificato che in realtà esiste un de-
bito dello Stato, per effetto di una sentenza, 
verso l 'ospedale di Pammatone di Genova. 

Prenderò gli accordi col ministro del te-
soro per vedere ili qual modo si possa prov-
vedere al pagamento della somma; poiché per 
eseguire tale pagamento è necessario un di-
segno di legge non potendo considerarsi come 
spesa ordinaria, bensì come spesa straordi-
naria, la quale non può essere iscritta in bi-
lancio senza una legge speciale. 

Presidente. L 'onorevole -Oavagnari ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Cavagnars. Eingrazio, anche a nome dei 
miei colleghi interroganti , l 'onorevole mini-
stro dell ' interno per l 'affidamento datomi; 
vorrei solo fare una raccomandazione. 

Siccome l'onorevole ministro ha ricono-
sciuto che si t ra t ta di sentenze ormai ine-
seguibili, sentenze che hanno la data del 
1873 e del 1883, io mi raccomando perchè l'ono-
revole ministro, il quale conosce da vicino 
le nostre condizioni finanziarie, voglia prov-
vedere al pagamento di questi debiti, sia pure 
in rate, ma nel più breve termine possibile. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Lochis al ministro di agricoltura 
e commercio « sul metodo distrut t ivo appli-
cato per combattere la fillossera nei vigneti 
di una plaga della provincia di Bergamo. » 

Ha facoltà di par lare l'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Fu presentata al Ministero di agricoltura e 
commercio una istanza di alcuni Comuni di 
una plaga del Bergamasco, con la quale si 
chiede che non sia applicato il sistema eli-
strutt ivo della fillossera, ma invece il sistema 
curativo. 

10 non ho bisogno di dire alla Camera 
quale sia la differenza f ra i due sistemi. Il 
Ministero finora ha usato del sistema distrut-
tivo, nei centri d ' infezione circoscritti; ed ha 
sussidiato l 'applicazione del sistema curativo 
quando la infezione è molto estesa. 

Nel Senato del Regno si osservò che il 
sistema curativo non è sempre applicabile ifi 
alcuni terreni ; che non produce tu t t i quegli 
effetti che se ne attendevano e che economi-
camente non è conveniente. Ad ogni modo, 
nella plaga di Bergamo, su cui mi s'inter-
roga, non è esatto che si sia applicato il si-
stema distrutt ivo in una zona molto estesa. 
Io ho qui dei ciati dai quali r isulta che dal 
1886 fino al 1892, su 251 centri d'infezione 
furono distrut te 2422 vi t i attaccate, sopra ufi 
estensione di 1 ettaro e 34 are. La distruzione 
si applicò sopra 7 et tari e 92 are, perche 
quando si usa questo sistema c 'è anche una 
zona di protezione che si distrugge per assi-
curare sempre più gli effetti della distruzione. 

È vero che non ostante il sistema distrut-
tivo il numero delle vi t i attaccate dalla fil* 
lossera si accrebbe, ma non i n p r o p o r z i o n e 

allarmante, perchè da 499 vi t i che erano n0 -̂
1886, c rebbero nel 1892 a 633. D i f ronte a 
questo lieve aumento in otto anni è facile 
immaginare ciò che sarebbe avvenuto se la di-
struzione non si fosse adoperata. 

11 sistema curativo, oltre ad essere men° 
efficace del distruttivo, ha l 'altro inconve-
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niente di non essere obbligatorio, e quindi i 
proprietari non sempre si curano di applicarlo. 
Ad ogni modo io terrò conto della domanda 
fatta dai comuni di Mapello, Sotto il Monte, 
Yalle d'Adda ed altri, e mentre fo notare che 
la Commissione di vit icultura ed enologia 
della provincia di Bergamo è pel metodo di-
struttivo, la Deputazione provinciale è con-
traria; ad ogni modo io sottoporrò la domanda 
alla Commissione fìllosserica, la qualesi riu-
nirà tra breve al Ministero di agricoltura. 

Dopo mi avvalerò della facoltà datami 
dall'articolo 6 della legge sulla fillossera; e 
fin da ora assicuro l'onorevole Lochis che mi 
atterrò alle decisioni che prenderà la Commis-
sione fìllosserica. 

Presidente. L'onorevole Lochis ha facoltà 
di parlare. 

Loohis. Ringrazio l'onorevole ministro della 
cortese risposta che ha voluto dare alla mia 
interrogazione. 

Prendo atto delle assicurazioni che mi ha 
date, di esaminare cioè le opposizioni fat te 
dagli interessati, di studiare la questione che 
verte tra la Deputazione provinciale e la Com-
missione di vi t icultura della provincia di-
Bergamo, e che in base ai suoi studi pro-
porrà quelle modificazioni che crederà oppor-
tune al metodo che ora prevale in quella 
parte della nostra Provincia. 

Io debbo però aggiungere, alle giuste os-
servazioni dell'onorevole ministro, che vera-
mente dacché è adottato il metodo distrutt ivo 
in quella plaga della nostra Provincia, i cen-
tri fillosserici sono aumentati e di molto. Questo 
indica che il sistema non si applica come si 
deve applicare, oppure che lascia molto a 
desiderare per lo scopo che si prefiggono co-
loro che lo applicano. 

Debbo aggiungere un' altra raccomanda-
zione, e cioè che si tenga conto delle condi-
zioni speciali di quella plaga della nostra 
Provincia; poiché, essendo in quelle par t i molto 
frazionata* la proprietà, il metodo distruttivo 
incontra una opposizione vivissima, in quanto 
°he non porta un danno parziale alla pro-
prietà, ma per alcuni è assolutamente la di-
struzione di quanto essi hanno per vivere. 

Questa è forse una delle ragioni, per le 
(piali tale metodo non ottiene i r isultat i che 
dovrebbe ottenere. Prego quindi l'onorevole 
Ministro di considerare le condizioni vera-
mente speciali di questa plaga, perchè io 
credo che ciò possa influire molto nel persua-

coloro che applicano il metodo distruttivo 
di recedere dalle misure, che io mi permetto 
di qualificare addir i t tura rovinose per la con-
dizione di molti possidenti. 

Dichiaro che ero da principio piuttosto 
inclinato ad approvare il metodo distruttivo, 
applicato dal Governo in quella parte della 
nostra Provincia; ma i fatt i , che ho dovuto 
verificare io stesso recandomi sul luogo, mi 
hanno persuaso che sia veramente venuto il 
momento di fermarsi in questo sistema di 
distruzione, che porta, oltre ad un danno ma-
teriale a molti proprietari senza un sicuro 
vantaggio per gli altri, anche un turbamento 
nei sentimenti di quelle popolazioni. 

Io, ripeto, tengo conto delle buone dispo-
sizioni dell'onorevole ministro, e son sicuro 
che egli troverà modo di appagare i desideri, 
secondo me giustissimi, dei proprietari di 
quella, parte della nostra provincia. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Laoava, ministro di agricoltura e commercio. 

10 terrò conto delle osservazioni, fat te testé 
dall'onorevole Lochis. Avverto solamente una 
cosa, in aggiunta a quanto or ora dicevo, 
cioè che nelì 'usare il sistema estintivo una 
delle conseguenze, a cui si va incontro è 
quella di pagare una indennità ai proprie-
tari, per ciò che si distrugge. 

Per questo il danno loro non è che appa-
rente, poiché non solamente sono indenniz-' 
zati del danno, che loro viene arrecato, ma 
hanno il vantaggio di veder purgat i i loro 
vigneti scevri dal terribile insetto parassita. 

Lochis. Onorevole presidente, mi permetta 
che aggiunga una sola parola. 

Presidente. P a r l i . 
Lochis. Io non ho parlato della indennità 

data ai proprietari colpiti ; ma anche questa 
non può che meglio provare la ragionevolezza 
di quanto io ho detto. 

Le indennità sono insufficientissime; io 
posso assicurare l'onorevole ministro, che, 
tut to al più, si indennizza il danno, che può 
venire dalla perdita del prodotto di un anno; 
ma la proibizione di r ipiantare le vigne dura 
per lo meno un quinquennio ; poi, come l'ono-
revole ministro sa meglio di me, occorrono 
due o tre anni perchè le nuove viti portino 
11 frutto. 

Capirà quindi che la indennità, che è ap-
pena corrispondente, e non sempre, al danno 
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avuto per la soppressione del prodot to di un 
anno, è una indenni tà , la quale non può fa r 
tacere le lagnanze g ius t i ss ime dei propr ie-
tar i , cui per di p iù incombe l 'obbligo di pa-
gare le imposte per tu t to quel tempo, duran te 
il quale le loro p ropr ie tà r imasero i n f ru t t i -
fere. 

Io di p iù devo agg iungere che, incompe-
ten te come sono, non avre i avuto il coraggio 
di en t ra re i n questa quest ione; ma io mi sono 
valso del parere del s ignor Camillo Massa, i l 
quale è r i t enu to uomo competent iss imo, t an to 
che anche il Governo si è valso della sua opera 
in Lombardia . Or bene; egli ha scri t to un 'opera 
pubbl ica ta recentemente , nel la quale conclude 
col dire che veramente i l metodo d i s t ru t t ivo 
dovrebbe oramai, in mol t i casi, cedere il passo 
al s istema curat ivo, reso però obbligatorio. 
I nquan toshè io convengo pe r fe t t amen te che 
i p ropr i e t a r i non si ada t t e ranno tu t t i faci l-
mente a seguire il s is tema curat ivo ; ma 
quando fosse obbligatorio, quando ci fosse 
l ' a l te rna t iva , o di veders i d i s t ruggere i l vi-
gneto, o di dovere appl icare i l s is tema cu-
rat ivo, io credo che i p ropr i e t a r i non esite-
rebbero nel la scelta. 

Presidente. Passeremo a l l ' in ter rogazione del-
l 'onorevole Clement in i al min is t ro del tesoro, 
interim del le finanze: « Se il Governo in tenda 
impar t i r e i s t ruz ioni agl i Uffici del regis t ro 
per la sospensione di a t t i di r iscossione contro 
i debi tor i delle sovratasse contemplate pel 
condono nel disegno di legge n. 175, finché 
i l d isegno di legge stesso sia stato t radot to 
in legge dello Stato. » 

H a facol tà di pa r l a re l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per le finanze. 

Lanzara, sotto-segretario di Stato perle finanze. 
Posso ass icurare l 'onorevole Clement in i che 
in pendenza del la discussione del disegno di 
legge per condono di sopratasse e pena l i per 
registro, successioni e manomor ta incorse sino 
al 22 apr i le ul t imo, è s ta ta d i ramata ora, è qual-
che tempo, i s t ruzione per v ia telegrafica a 
t u t t e le In tendenze del Regno, perchè siano 
sospesi g l i a t t i coat t iv i per t a l i r iscossioni ; 
salvo però le in t imazioni occorrenti per im-
pedi re la perenzione e la prescrizione della 
azione erar ia le . 

Spero che queste d ichiarazioni possano 
rendere sodisfat to l 'onorevole Clementini . 

Presidente. Ha facol tà di pa r l a re l 'onore-
vole Clement in i . 

Clementini. Prendo at to delle d ichiarazioni 

dell 'onorevole sot to-segretario di Stato, rin-
graziandolo e sono lieto di aver provocato il 
p rovvedimento che f u dato dal Minis tero in 
via telegrafica agl i uffici esecut ivi . 

Come egli avrà compreso, io f u i mosso 
nel fare quest ' in ter rogazione dall 'agitazione 
che si era creata in mol t i centr i di affari da 
t u t t i coloro che furono colpi t i da sopratasse 
per t rasgress ioni al ia legge appun to sul re-
gistro, e a l l 'obbl igo della denunzia delle suc-
cessioni. 

Y i furono dei casi in cui il contribuente, 
caduto in contravvenzione per omessa denun-
zia di successione ed app l ica tag l i la sopra-
tassa, f u costret to in quest i giorni , per evi-
ta re l ' a l t ra sopratassa per r i t a rda to pagamento, 
a pagare la det ta sopratassa ed è certo che se la 
legge, che sta allo studio della Commissione 
nomina ta dal la Camera, non provvedesse alla 
res t i tuzione di queste sopratasse, coloro che fu-
rono d i l igen t i a paga re la sopratassa loro ap-
pl ica ta si t roverebbero in peggiore condizione 
dei contr ibuent i , condannat i alla sopratassa e 
neg l igen t i ne l l ' adempimento del loro obbligo. 

I l t emperamento adot ta to dal Governo 
viene a togl iere l ' i n conven i en t e lamentato, 
imperciocché, con la sospensione degl i atti 
per la riscossione di questa sopratassa, si 
lascia impreg iud ica ta la quest ione e q u a n d o 
la legge ammet te rà la rest i tuzione, coloro che 
hanno paga to saranno equ ipara t i a coloro i 
qual i ot tengono il condono con la legge che 
sarà emanata . 

Trovo poi na tu ra le e g ius ta la r iserva, che 
i l Governo fa nel la circolare telegrafica, ema-
na ta alle In tendenze di finanza, di tenere im-
preg iud ica ta l 'azione esecutiva con interrom-
pere, median te g l i oppor tun i att i , i termini 
di perenzione e di prescr iz ione per la riscos-
sione delle sopratasse. 

Quindi mi dichiaro sodisfat to del la rispo-
sta dell 'onorevole sot to-segretario di Stato. 

Presidente. Ora viene l ' in ter rogazione pre-
senta ta dagl i onorevoli Berenini , Prampolini , 
Casilli, Socci, Basett i , Caldesi, Zabeo, Celli 
al minis t ro di grazia e g ius t iz ia : « Se egli 
creda concil iabi l i con la l iber tà della stampa 
i f r equen t i sequestr i che colpiscono i g i o r n a l i 
socialisti , e specia lmente il periodico Lotta 
di classe che si pubbl ica in Milano. » 

H a facol tà di par la re l 'onorevole m i n i s t r o 
di grazia e giust iz ia . 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. E sin-
golare che questa in ter rogazione (nella for-
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mula della quale appena appena si nasconde 
il sospetto^ se non il rimprovero formale, che, 
con sequestri e procedimenti penali, il Go-
verno voglia indebitamente frenare la libertà 
della stampa) è singolare, dico, che questa 
interrogazione venga all'indomani di un de-
creto come quello del 22 aprile 1893, che 
concede piena amnistia per alcuni reati. E 
la prima categoria contemplata, alla quale è 
stato dato il beneficio della completa amni-
stia è quella di reati preveduti nella legge 
sulla stampa. 

Oasiili. Che c'entra la giustizia con l'amni-
stia ? 

Bonacci , ministro di grazia e giustizia. La Ca-
mera mi ha inteso, se non mi ha inteso Lei; 
a me basta che m'abbia inteso la Camera. 
(Commenti). 

Io non ho potuto procurarmi in questi 
giorni una statistica esatta di tutti i seque-
stri, di tutti i procedimenti penali ai quali 
in questi ultimi tempi sono stati sottoposti 
i giornali di principii o di propositi socialisti. 
Ho però esatte informazioni, riguardo ai se-
questri ed ai procedimenti penali ai quali è 
stato sottoposto quel periodico di Milano che 
s'intitola La lotta di classe, e del quale spe-
cialmente s'occupa l'interrogazione. Tre sono 
questi sequestri e procedimenti penali; due 
anteriori al decreto 22 aprile 1893, che ho 
teste ricordato ; uno posteriore che è del 4 o 
del 6 corrente. In quanto ai primi, se è vero 
che l'amnistia estingue l'azione penale in 
tutte le sue conseguenze e che è l'oblio di 
tutto ciò che è accaduto non solo, ma anche 
di tutto ciò che è l'effetto dell'accaduto, a 
me pare che di questi sequestri non si possa 
più discorrere a nessun effetto, e sarebbe 
strano che mentre non si procede più per 
questi veri o supposti reati; rimanesse uni-
camente quest'effetto che se ne potesse par-
lare per dimostrare che i sequestri furono 
ingiusti, l'accusa calunniosa ed errata. 

A me pare che secondo lo spirito della 
legge e del decreto di amnistia che cancella 
tutte le traccie di ciò che è accaduto, di que-
sti sequestri, oggimai non si possa a nessun 
effetto parlare. 

Si può parlare del sequestro del 6 mag-
gio; ma dopo questo è naturalmente venuto 
un procedimento penale perchè il sequestro 
e il primo atto della giustizia. Ora pende un 
giudizio, ed io lascio agli onorevoli interro-
ganti il considerare se sia opportuno il venir 

qui a fare l'analisi dell'articolo incriminato 
e ad esaminare se in esso vi siano, o no gli 
estremi del reato, Certo questo sarebbe som-
mamente pericoloso perchè sarebbe un'inde-
bita prevenzione di quel giudizio libero e 
sovrano che in proposito spetta di pronun-
ziare al giudice popolare. 

Ma io non voglio sottrarmi a quello che 
chiamerò lo spirito della interrogazione; la 
quale ha per fine di conoscere quali sono i 
criteri direttivi del Governo. 

In ciascuno di questi casi invoca la li-
bertà della stampa e sta bene. Ma questa li-
bertà, garantita dalle leggi, è pienamente ri-
spettata in* Italia. Prova ne sia quel ninnerò 
grande di libri, di opuscoli, di riviste e di 
periodici che ogni giorno trattano delle que-
stioni più gravi politiche e sociali, soste-
nendo i principii più avanzati, più radicali 
e più sovversivi senza che a nessuno venga 
in mente di procedere. 

Anche recentemente un periodico sociali-
sta mi ha onorato di una lettera aperta in 
cui si espongono le teorie più avanzate e 
sovversive. Eppure nessuno ha pensato, poi-
ché si tratta unicamente di manifestazione 
di opinioni, nessuno ha pensato, dico, di pro-
cedere. 

Ma accanto a questo, che è l'esercizio le-
gittimo della libertà della stampa, vi è l 'a-
buso. E l'abuso è chiaramente definito nel-
l'editto del 1848 e nel Codice penale. Quando 
esso si avvera il Governo non può rimanere 
inerte. 

Io faccio appello alla lealtà degl'interro-
ganti. Che cosa penserebbero di un Governo 
che lasciasse passare, senza repressione, l'of-
fesa alla legge, il vilipendio delle istituzioni, 
la provocazione all'odio di classe, l 'incita-
mento alla guerra civile? 

Voce all' estrema sinistra. Non è vero... 
Bonacc i , ministro guardasigilli. Come, non 

ammettete neanche in astratto che per mezzo 
della stampa possano commettersi di questi 
reati ? (Rumori all' estrema smistra). 

Voce all'estrema, sinistra. Non si sono com-
messi! 

B o n a c c i , ministro guardasigilli. Io dico che 
si possono commettere, e nessuno che abbia 
buon senso lo può negare. (Rumori all' estrema 
sinistra). 

E dico che un Governo, che lasciasse pas-
sare queste offese alla legge, sarebbe dimen-
tico dei propri doveri, favorirebbe la licenza 
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a danno della libertà, poiché ogni violenza 
è un'offesa alla libertà, e meriterebbe censura 
e disprezzo. 

Ispirandomi a questi pr incipi! e a questi 
criteri aggiungerò, per essere franco e leale 
verso coloro, che mi hanno interrogato, che 
ho letto attentamente il numero del 6 maggio 
della Lotta di classe, e non ho trovato niente 
da rimproverare a quel che ha fatto l'ufficio 
del procuratore generale presso la Corte d'ap-
pello di Milano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Berenini. 

Berenini. Non credo che farà stupore al-
l'onorevole ministro, se io mi dichiaro punto 
soddisfatto delle sue risposte. Oso tut tavia 
sperare, oso credere che l'ufficio di ministro 
valga a rendere • meno preciso e meno espli-
cito l ' int imo convincimento del cittadino e 
del giureconsulto. {Commenti). 

Ha esordito l'onorevole ministro, dicendo 
che si nasconde un altro pensiero fra le li-
nee brevi della nostra interrogazione ; vale a 
dire, un' accusa d ' inf rammet tenza illecita del 
Governo nel reprimere, anche contro il diritto, 
gli abusi od i pretesi abusi della stampa. Eb-
bene, io dico: no, non è un pensiero recon-
dito il nostro, ma un pensiero esplicito. Que-
sto è ciò che noi abbiamo inteso di dire : se 
non il Governo direttamente, i funzionari, 
sopra i quali egli sovrin.tende direttamente, 
violano i precisi loro doveri; nel caso che è 
argomento dell ' interrogazione hanno il loro 
dovere apertamente, chiaramente, indiscuti-
bilmente violato. 

L'onorevole ministro ha cercato di rispon-
dere alla interrogazione ; ma, me lo permetta, 
non vi ha risposto. Ha cominciato col dire 
che il recente decreto di amnistia stende un 
velo d'oblio su quanto, fino al 22 aprile, è 
accaduto, e fu contemplato da quel decreto. Io 
dico, invece, onorevole ministro, che il Re ha 
potuto amnistiare alcuni deli t t i ed alcuni de-
l inquenti ; ma che rimane a vedere se alcuni 
pretesi delinquenti abbiano amnistiato voi 
degli abusi che abbiate potuto commettere 
contro di loro. {Rìsa al centro — Approvazioni 
all' estrema sinistra). 

Ha detto, l'onorevole ministro, che sarebbe 
un pregiudicare il giudizio sereno, che deve 
pronunziare il magistrato, il discutere intorno 
all 'articolo del giornale Lotta di classe, che è 
ora sotto giudizio. Ebbene, io dico, noi non 
abbiamo voluto provocare qui simile discus-

sione ; noi abbiamo voluto rivelare, denun-
ciare una tendenza" manifesta che, oggi, vi 
ha, che vi ha da parecchio tempo, contraria 
a quei principii di libertà, che voi dite di 
voler difendere perfino nel simulacro anche 
quando è menzognero. 

A me, onorevole ministro, preme di sog-
giungere che oramai questi processi non si 
fanno, o non si fanno quasi mai. Si sequestra 
il giornale, ed il magistrato inquirente, il 
quale scopre immediatamente il marcio, la 
magagna del primo atto, non procede, ed in 
luogo di procedimento interviene la prescri-
zione, oppure, provvidenzialmente, l 'amnistia. 

L' autorità giudiziaria non' si vale mai 
della disposizione della legge sulla stampa, 
che dà facoltà di citare entro tre giorni gli 
imputat i di reati di s tampa; attende invece 
che passino sei mesi o un anno per applicare 
ad essi la prescrizione. 

Io avrei desiderato che l'onorevole mini-
stro avesse esaminato i tre articoli della Lotta 
di classe, ed avesse detto se li trovava inorimi-
nabili . 

Io non porto mai avanti esclusivamente in-
teressi di parte, mai interessi privat i ; io parlo 
nell ' interesse della stampa, la quale, anche 
per organo di giornali che non sono certo del 
nostro partito, hanno stigmatizzato l 'operato 
del procuratore generale, oltrecchè per l'ar-
ticolo a cui ho accennato testé, anche per gli 
articoli che sarebbero compresi^ nell 'amnistia. 
Ebbene, in nome della l ibertà di stampa, io 
affermo che quegli articoli non erano incri-
minabili . 

Non s ' in tende come si possa incriminare 
l'articolo sulla sollevazione del Belgio, l'al-
tro sul Congresso delle Camere di commercio, 
e finalmente l 'articolo : Su chi la colpa? Sono 
articoli tu t t i questi, che non fanno ohe rive-
lare 1' esistenza di un partito, esprimerne i 
principi e i pensieri. Ora se voi mi negate 
che questo partito, il quale si trova in an-
tagonismo diretto coi vostri ideali, non possa 
esprimere mai il suo pensiero, perchè esso 
offende qualche interesse costituito o protetto 
dalla legge, allora tanto vale che dichiariate 
il socialismo un' eresia, e mettiate i socia-
listi fuori assolutamente dal dirit to comune. 

Ma, poiché voi dite che i socialisti pos-
sono liberamente esprimere il lóro pensiero, 
quando essi in un certo momento, in una certa 
occasione vi rilevano lo stridente contrasto 
che vi è tra il lusso e il fasto da una parte 
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e la miseria dall 'altra ; quando vi dicono che 
i lavoratori del Belgio insorgono a chiedere 
per mezzo del suffragio universale la r iven-
dicazione dei loro dir i t t i da tanto tempo at-
tesi, quando vi dicono che la Società Medi-
terranea e la Società Adriatica hanno la loro 
parte di responsabilità in un eccidio che t a t t i 
deploriamo, voi non potete sequestrarli. 

Non sono queste forse le aspirazioni giu-
ste e sincere del pensiero che informa il so-
cialismo, che fa dei socialisti a l t ret tant i com-
battenti, oggi nell 'agone del pensiero, più 
tardi in quello .dell'azione? 

Se voi ammettete che il pensiero deve es-
sere libero, non potete impedire queste ma-
nifestazioni. 

L'onorevole ministro si trincerò dietro l'am-
nistia per non discorrere dei due articoli an-
teriori ad essa, e parlò invece dell'articolo in-
titolato il Bavaglio, che figura nell 'ult imo nu-
mero sequestrato. In esso, la Procura Generale 
di Milano ha ravvisato una offesa alla Camera. 

Ma, la Camera, la quale deve essere la 
prima a tutelarsi, la Camera alla quale si 
deve chiedere l'autorizzazione a procedere per 
offese ad essa recate, perchè essa sola è au-
tonoma nel giudicare se alcuno l 'abbia offesa, 
la Camera ha il diritto di ribellarsi contro 
chi pretende ad essa sostituirsi. 

Notate che la pretesa offesa "non sarebbe 
diretta alla Camera ma al suo presidente, il 
quale non può con essa identificarsi. 

Adunque il procuratore generale della 
Corte d'appello di Milano disconobbe questo 
principio del nostro diritto pubblico, che alla 
Camera sola spetta il diritto di procedere, 
quando dichiarò di promuovere l'azione pe-
nale per un reputo, mentre per l 'articolo 56 
della legge sulla stampa tale azione non po-
teva essere promossa che dietro autorizzazione 
dalla Camera e equivocò scambiando il pre-
sidente della Camera con la Camera stessa. 

Dunque manca il contenuto del reato, e 
furono violate le i n s c r i z i o n i della legge. 

I l procuratore generale del Re, ritenendo 
gli articoli incriminabili , ha violato la legge; 
ed io mi aspettava da voi, onorevole mini-
stro, una parola che ne rivelasse l 'errore. 

Assai più giova alla maestà ed al rispetto 
della legge il denunziare gli errori dei fun-
zionari che la manomettono, anziché il pro-
teggerli, 

i\.ssurgendo poi... 
Voci al centro. 

Presidente. La prego di restringere il suo 
discorso in ossequio al regolamento. 

Berenini. Ancora poche parole ed avrò fi-
nito. Assurgendo poi l'onorevole ministro al 
principio, che informa la libertà della stampa 
ha detto che in I ta l ia essa è proclamata dal-
l 'articolo primo della legge sulla stampa ed 
è pienamente rispettata. Ed ha aggiunto che 
spesso nei giornali si scrivono le cose più 
sovversive e ciononostante quei giornali sono 
rispettat i . 

E ciò sta bene. Io applaudo quando si 
rispetta la libertà delle opinioni; ma ciò 
rende più stridente il contrasto quando si 
colpisce qualche volta qualcuno, come nel 
caso nostro, mentre generalmente non si col-
piscono gli altri. 

Ed io dico : se è vero che non si procede 
contro i giornali A, B, C anche quando ne 
sarebbe il caso, perchè si è colpita la Lotta di 
classe? Si vuole allora od almeno si accredita 
il sospetto che si voglia soffocare quell'or-
gano che rappresenta una larga classe di 
persone, la quale ha diritto di manifestare le 
idee proprie. 

Questo era il pensiero col quale ho co-
minciato e col quale finisco: augurandomi 
che il ministro possa mettere un freno a 
queste frequenti violazioni della l ibertà della 
stampa. Ed io l 'auguro, onorevole ministro, 
non nell ' interesse dei principii che professo, 
ma nell ' interesse dell 'ordine; perchè se è vero, 
come si è detto e si sostiene, che la l ibertà 
delle opinioni rappresenta una valvola di 
sicurezza sociale, badate che chiudendo que-
sta Valvola provocherete lo scoppio; ed allora, 
onorevole ministro, alla discussione libera e 
serena si sostituirà la violenza. Ed allora chi 
dovrà essere soppresso, il giornale o coloro 
che l 'hanno sequestrato? 

Io convertirò la mia interrogazione in 
interpellanza, perchè non posso dichiararmi 
sodisfatto della risposta dell'onorevole mini-
stro. (Bravo! all'estrema sinistra). 

Svolgimento di una proposta di legge. 

Presidente. Viene ora lo svolgimento del 
disegno di legge di iniziativa parlamentare 
degli onorevoli Piaggio, Tortarolo e Bettòlo. 
( Vedi resoconto della tornata li maggio corrente). 

L'onorevole Piaggio ha facoltà di parlare. 
Piaggio. La proposta di legge che ebbi 

l'onore di presentare in unione a' miei egregi 
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colleglli Bet to le e Tortarolo, non è ohe la ri-
presentazione di a l t ra consimile p resen ta tav i 
sullo scorcio della passa ta Leg i s l a tu ra e che 
non potè essere discussa per il sopravvenuto 
sciogl imento della Camera. 

La cost i tuzione del nuovo comune di Val-
b revenna si formerebbe staccando alcune fra-
zioni dai comuni di Casella, Savignone e 
Montaggio, le qual i f raz ioni formano u n tu t -
t ' ins ieme nel la va l l a ta del Brevenna . 

Solo che si consideri dal lato topografico, 
riesce evidente che quel te r r i tor io debba co-
s t i tu i re un sol Comune autonomo. 

L 'anomal ia de l l ' a t tua le circoscrizione ter-
r i tor ia le ha dato luogo a g rav i inconvenien t i : 
lo t te continue, sia e le t tora l i che amminis t ra -
t ive, f r a le f raz ion i ed i capoluoghi , con 
qual i disastrosi r i su l t a t i ben potete imma-
ginare . 

E ben ragione hanno quel le popolaz ioni 
di rec lamare la loro costi tuzione in una sola 
famigl ia , onde poter provvedere, ne i l imi t i 
delle loro forze economiche, a quel le neces-
si tà della v i ta e dei commerci a cui in oggi 
ogni civile consesso h a dir i t to . 

Ta lune f raz ion i dis tano dal capoluogo 
oltre 20 chilometri , e ciò sarebbe ancor nu l la 
se quei 20 chi lometr i potessero fa rs i su di 
una s t rada pra t icabi le , ma v i bas t i che in 
oggi quella va l la ta non possiede un sol metro 
di s t rada carrozzabile, . ma sol tanto scarsi 
sentieri , sovent i in te r ro t t i dal le p iogge e 
dal la neve, dimodoché quelle popolazioni ri-
mangono ta lvol ta per se t t imane in tere segre-
gate dal consorzio umano. 

Questo stato di cose non è p iù ammissi -
bile. I l te r r i tor io di Ya lb renna r icorda una 
regione d 'Affr ica piut tosto che un lembo di 
t e r ra i ta l iana d is tante pochi chi lometr i dal la 
superba Genova. 

E ora pe r t an to che a quei 4,000 ab i t an t i 
del forte Appenn ino L igu re g ius t iz ia sia f a t t a 
e g ius t iz ia essi da voi invocano; ed io, mo-
desto in te rpre te dei loro sacrosant i d i r i t t i , ho 
fede vorre te esaminare ed accogliere bene-
volmente i loro rec lami e che la proposta di 
legge che v i abbiamo presen ta ta verrà suf-
f r a g a t a dai vost r i voti . (Bravo! Bene!) 

Presidente. L 'onorevole pres idente del Con-
siglio, min i s t ro del l ' in terno, ha facol tà di 
par lare . 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'in1 erno. La proposta di l egge tes te svol ta 
dal l 'onorevole Piaggio , per la costi tuzione 

del comune di Valbrevenna, era s ta ta g ià pre-
senta ta e presa in considerazione nel la pas-
sata Legis la tura . 

Io consento qu indi p ienamente a che essa 
sia nuovamente presa in considerazione. 

Presidente. Metto a pa r t i to di p rendere in 
considerazione la proposta di legge di ini-
z ia t iva degl i onorevoli Piaggio , Bèttolo e 
Tortarolo. ^ 

{E presa in considerazione). 

Discussione del bilancio de! Ministero di grazia, 
giustizia e cuUjC 
Presidente. L 'o rd ine del giorno reca la di-

scussione del disegno di legge : Stato di 
previs ione della spesa del Ministero di grazia, 
g ius t iz ia e cul t i ; S ta t i di previs ione del-
l ' en t ra ta e della spesa del l ' amminis t raz ione 
del Fondo per il culto, e de l l ' en t ra ta e della 
spesa del fondo di beneficenza e di rel igione 
nel la c i t tà di Roma per l 'esercizio finanziario 
1893-94. 

La discussione genera le è aper ta su questo 
disegno di legge e la facol tà di pa r l a re spetta 
all 'onorevole Pugl iese . 

Pugliese. Nel le nostre discussioni il bi lan-
cio di graz ia e g ius t iz ia non occupa il posto 
che dovrebbe occupare. 

E p p u r e come p iù la uman i t à progredisce 
e s ' inol t ra nel cammino della civi l tà , p iù di-
venta generale il consenso nel r i tenere che 
p r ima e prec ipua funz ione dello Sta to è quella 
di rendere la giust iz ia , e che quando le altre 
potessero cessare, questa res terà e terna, e giu-
stif icherà di per sè la esistenza dello Stato 
il quale allora sarà d iventa to vero Stato di 
d i r i t to . 

E d iven ta sempre p iù genera le il consenso 
nel r i t enere che la c ivi l tà di u n popolo non si 
misura t an to dal numero e dal la potenza delle 
armi , quanto dalla bontà dei suoi organismi 
di d i r i t to e dal la imparz ia l i t à con cui è resa 
la g ius t iz ia , dalla fede che u n popolo ha in 
codesta imparz ia l i t à . Se questa fede manca, 
ogni a l t ra cosa ru ina con essa. 

E non occujja il pósto che dovrebbe occu-
pare, non pure per ragione del tempo che 
corre, t empo in cui p ien i di sospett i e di armi 
v iv iamo p u r g r idando ogni g iorno pace, pace, 
pace; sì bene perchè da qualche tempo il Mi-
nis tero di graz ia e g ius t iz ia pa re colpito da 
stanchezza ed indifferenza, non ag i ta p iù una 
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grande questione, vive alla g io rna ta con pic-
coli espedient i e p resen tando disegni di leggi 
di occasione, dei qual i a lcuni fanno sospet tare 
che si voglia in alcuna manie ra muta re la po-
litica ecclesiastica insino ad ora seguita , e 
che si compendia nel la f rase : l ibera Chiesa in 
libero Stato. 

La evoluzione progress iva della nostra le-
gislazione e dei nostr i o rd inament i di giust iz ia , 
così fe l icemente . in iz ia ta dal l 'onorevole Zanar-
delli, si arrestò col Minis tero Fer ra r i s , non 
è stata r ipresa , come si aveva ragione ad 
aspettarsi dal Minis tero Bonacci. 

E p p u r e i p roblemi e le quest ioni incalzano. 
Da una pa r t e sono i Godici che rec lamano 

profonde r i forme. I l Codice civile rec lama 
una pronta ed efficace revisione, non essendo 
più sufficiente ai b isogni del tempo, di cui 
nel 1865 non si potevano prevedere le t ras for -
mazioni radical i . Esso non r isponde p iù alle 
esigenze della nostra v i ta sociale, organizzata 
oramai sopra a l t re basi per lo svi luppo del 
credito,, la g rande indus t r ia , le g rand i inven-
zioni, lo svi luppo della democrazia. 

La p ropr ie tà non può essere p iù il jus 
utendi et abutendi ; i l contra t to agrar io va pro-
fondamente modificato; il lavoro chiede im-
periosamente l ' a f fe rmazione nel campo del 
diritto di quel posto che oramai occupa nel 
campo dei fa t t i . 

Lo stesso i s t i tu to della f amig l i a e la sua. 
legislazione mer i tano revisione, come test i -
moniano i va r i d isegni di legge p resen ta t i 
per in iz ia t iva par lamenta re . 

I l Codice di procedura penale rec lama 
anche esso la sua r i fo rma . 

E vecchio i l lamento. 
I l Codice di procedura penale è un ins ieme 

di congegni e regole medioeval i ; è."stato mo-
dificato una quan t i t à di vo l te ; non r i sponde 
più ai b isogni del t empo; non giova al la 
ricerca della ver i tà , non al la sollecita giu-
stizia, non a d i fendere la innocenza da ini-
que procedure, non ad ass icurare il colpe-
vole. 

E vecchio i l lamento in torno alle lungag-
gini delle nost re procedure penali , al la du-
rata dei nost r i processi, ed è dispiacevole il 
confronto recentemente i s t i tu i to t r a il modo 
ed il tempo con cui furono condott i a t e rmine 
i processi per gl i scandal i bancar i in F ranc i a 
e quell i che ancora cont inuano per g l i scan-
dali bancar i i ta l iani , e che non si sa quando 
potranno essere chiusi . 

- m 

Quella dei g iudic i i s t ru t to r i dovrebbe es-
sere una carr iera speciale ; e la sua ord inanza 
dovrebbe bas ta re per de te rminare l 'assolu-
zione o il r invio. La Camera di consiglio 
abol i ta ; la sezione di accusa l imi ta ta a giu-
dicare solo dei g ravami contro le o rd inanze 
i s t ru t tor ie . 

La prova generica dovrebbe essere assùnta 
in contradizione delle pa r t i ; la specifica an-
che in via di regola ; eccezione dovrebbe es-
sere la procedura segreta, quando necessi tà 
di difesa sociale lo r ich iegga . 

I l g iudiz io presso qua lunque mag i s t r a to 
dovrebbe svolgersi per ci tazione d i re t ta in 
t u t t i i r e a t i l ievi, in quell i di azione p r iva ta 
e per i rea t i sorpresi in .flagranza o quasi fla-
granza . 

Ma le dicerie non bas tano ; darò alcune 
dimostraz ioni della necessità, della u rgenza 
a non p iù r i t a rda re questa r i forma. 

Esaminando la s ta t is t ica g iudiz ia r ia pe-
nale del 1889, la p iù recente, trovo che i 
rea t i p rova t i per cui r imase ignoto Fautore 
furono 55,030, ossia il 22 .54 per cento; che 
in i s t ru t tor ia ed in sezione di accusa furono 
assoluti 70,352 ossia il 33 per cento. 

I l numero quindi t ra assolut i e non co-
nosciut i sale alla ragione del 55. 83 per 
cento. 

Ciò dimostra che in I t a l i a il de l inquente 
corre l 'a lea del 22. 54 per cento di non es-
sere scoverto, e che lo innocente corre l 'a lea 
del 33. 29 per cento pe r essere processato. 

. Esaminando i g iud iz i si ha il 32. 91 per 
cento di assoluti in p r e t u r a ; il 31. 36 in 
Tr ibuna le e Corte; il 29.138 in Assise. 

Quasi un terzo dei manda t i a g iudiz io 
furono assolut i ; e tenendo conto degl i asso-
lu t i e non scovert i in i s t ru t tor ia , si ha che 
sopra 100 rea t i circa la condanna f u possi-
bi le solo per 32 circa, Si vuole una prova 
maggiore della imperfez ione della nostra pro-
cedura da qua lunque pun to di v is ta voi vo-
gl ia te considerare l 'assoluzione? Da q u a l u n -
que pun to di vista, perchè o voi volete consi-
derare come gius te quelle assoluzioni, ed ab-
biamo allora circa il 70 per cento di proce-
dure vessatorie che met tono in pericolo lo 
innocente; o le volete considerare come con-
seguenza di deficienza di prove ed a l lora ve-
drete quanto sia impotente la nostra proce-
dura a scovrire i l colpevole. 

L ' esame della dura ta dei p roced iment i 
mena alle stesse conseguenze, 
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In istruzione ed accusa 731 processi du-
rarono da 1 a 2 anni; 103 oltre 2 anni. 

Innanzi ai pretori 19,522 processi furono 
definiti da 6 mesi ad un anno ed oltre un 
anno; innanzi ai Tribunali 1,551 dopo 1 a 2 
anni e 496 dopo 2 anni; innanzi alle Corti 
1,265 furono risoluti tra 1 e 2 anni e 301 
dopo 2; e in Assise 571 tra 1 a 2 anni e 152 
oltre 2. 

Lo esame delle statistiche per quanto si 
riferisce al carcere preventivo ne danno so-
lenne conferma. 

Ogni cento prosciolti subirono in istru-
zione carcere preventivo 64. 47 per un mese, 
27.82 sino a 3 mesi, 6.12 sino a 6 mesi, 1.39 
sino ad un anno. 

Ogni cento prosciolti in giudizio pretorio 
subirono carcere preventivo' per un mese 94.60 
per cento; sino a 3 mesi 4.55 per cento. In 
tribunale sino ad un mese 77.14 per cento; 
sino a tre mesi 34.15 per cento. 

D'altra parte imperioso si afferma il biso-
gno di provvedere senza più indugio al 
miglioramente delle condizioni della magi-
stratura. 

La magistratura, e con essa il paese, de-
vono essere stanchi delle nostre continue pro-
messe, ed oramai come Amleto possono ben 
dire : parole, parole, parole. 

Si cominciò felicemente con la legge delle 
preture, ma fu male intesa e male eseguita 
non tanto per mal volere di uomini quanto 
per essersi fatto inconsulto ritorno al collegio 
uninominale. 

Doveva continuarsi, e la via è lunga; ma 
si preferì indugiarsi a deplorare la mala ese-
cuzione della legge. 

Ohe vale deplorare, o signori? il fatto non 
si può disfare. Andate invece innanzi. Perchè 
vi siete arrestati? 

La legge sulle preture conteneva un prin-
cipio di cui la evoluzione deve essere conti-
nuata; il principio è questo: gli organi che 
non funzionano o mal funzionano perdono il 
diritto a continuare ad esistere. La vita, la 
esistenza è giustificata dalla funzione. Il la-
voro dei magistrati deve essere perequato : 
non è giusto che per alcuni l'ufficio sia una 
sinecura, e per altri offra-un lavoro schiac-
ciante. Magistrati ottimi, ben pagati, senza 
timori e senza speranze; ecco la nuova esi-
genza. 
' Ebbene, applicatelo ai tribunali ed alle 

eorti come fu applicato alle preture e vedrete 

quante larghe risorse, quanto vasto campo 
avrete per migliorare le condizioni dei ma-
gistrati. 

Così quei paesi che perdettero le preture 
si acqueteranno e comprenderanno che si 
procede con giustizia a riguardo di tutti, e 
non già solamente dei piccoli. 

Abbiamo 159 tribunali: Napoli fa 11,468 
sentenze e Borgotaro 94 sentenze all'anno, 
le quali divise per 5 giudici, minimo di un 
tribunale, danno la quota individuale di circa 
19 sentenze a persona e per anno. 

Cinquantaquattro tribunali fanno meno di 
500 sentenze ; quindici meno di 200. 

Abbiamo 24, Corti: Napoli fa 7,324 sen-
tenze e Parma 269. Danno una media infe-
riore a 300, sei Corti, cioè Lucca, Perugia, 
Ancona, Modena, Macerata, Parma. 

Abbiamo 5 Cassazioni delle quali Roma 
fa 9,638 sentenze e Palermo 251, Firenze 183. 

Paragonando poi le nostre condizioni con 
quelle degli altri paesi, si ha che abbiamo 
quasi una sede giudiziaria per ogni 102 chi-
lometri quadrati, mentre il Belgio ne ha una 
per ogni 124, la Francia per 162, i Paesi 
Bassi per 244, l 'Austria per 329, la Prussia 
per 450 e la Spagna per 838. Siamo quindi 
la nazione che a più sedi giudiziarie in rap-
porto al territorio. 

Trovo che abbiamo quasi un magistrato 
per ogni 62 chilometri quadrati, mentre l'Au-
stria ne ha uno per 81, la Francia per 93, la 
Prussia per 125, la Spagna per 401. Meno il 
Belgio che- ci sùpera, siamo quindi la nazione 
che ha più magistrati, in rapporto al terri-
torio. 

Istituendo infine confronto tra sedi e ma-
gistrati con la popolazione, trovo che abbiamo 
una sede per ogni 14 mila abitanti circa ed 
un magistrato per ogni 6 mila circa, supe-
rando in ciò tutte le altre nazioni come ri-
sulta dai seguenti dati: 

Popolatone in rap- Popolazione in rap* 
porto a ciascuna porto a ciascun 
S'jde. magistrato. 

1. Paesi Bassi. 
2. Sassonia . . 
3. Spagna . . . 
4. Austria . . . 
5. -Belgio, . . . 
6. Russia . . . 

32,118 
27,887 
27,627 
25,102 
24,512 
23,775 

3,802 
13,231 

6,209 
9,722 
6,566 

A ciò si aggiunga che non è più giusti-
ficata la esistenza di cinque Cassazioni. Anzi 
è un non senso. Pluri tà e Cassazione sono 
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una contraddizione nei termini. La pluralità 
nega la Cassazione; questa nega la pluralità. 

Non intendo pregiudicare la questione : 
terza istanza o Cassazione, Non intendo pre-
giudicare la mia opinione ed azione politica : 
ogni ora lia la sua questione, ed anche que-
sta avrà la stia. Ma è tempo clie il ministro si 
decida, ed agisca in conformità della sua de-
cisione desideroso più che di conservare il 
potere, di meritare la lode antica unum ho-
minem agere. 

Non è più giustificato lo ibridismo di 
cause clie in prima istanza hanno i l giudice 
unico, e cause che hanno il giudice collegiale. 
Unico deve essere il sistema per le cause che 
esperimentano due gradi di giurisdizione: 
giudice unico prima istanza; collegialità ap-
pello. 

Non è più giustificata in Assise la pre-
s e n z a dei due giudici ai fianchi del presi-

dente. 
Tutte queste riforme con quella già indi-

cata dell'abolizione della Camera di consiglio 
permetteranno di migliorare grandemente le 
condizioni della nostra magistratura, di rial-
zarne le 'sorti, di confortare a restare in essa 
i migliori ingegni e caratteri, di essere un 
richiamo per nuovi, buoni e forti elementi. 

Ma sopra tutto, il tempo ripone ora più che 
mai in discussione un'alta questione, quella 
c.ioè̂  della indipendenza della magistratura. 

E il tempo che la pone, perchè mai come 
ora a proposito dei grandi processi bancari 
si è temuto che la magistratura non fosse 
abbastanza indipendente. 

E il tempo che la pone, perchè quanto 
più cresce la libertà e sale la democrazia, 
tanto più si rende necessaria una magistra-
tura potente ed. indipendente, che non pure 
sia imparziale, ma che imparziale sia da tutti 
ritenuta. 

E il tempo che la pone perchè quando 
maggioranza può opprimere minoranza, ed il 
numero può sopraffare il diritto e la ragione, 
e necessario sia sicura la fede nella esistenza 
di una forte e indipendente magistratura in-
nanzi alla quale il diritto e la ragione pos-
sano prendere giusta rivincita. 

E la pone non solo a riguardo del potere 
esecutivo, da cui dipendono gli onori e le pro-
mozioni di grado e di sede, sì bene e forse 
P11'1 a riguardo degli uomini politici, che que-
ste cose potendo sollecitare ed ottenere dal 
Governo, possono ayere o vantare di avere 

sottomano il giudice, ed ottenere o far cre-
dere di ottenere giustizia parziale. 

La grandezza di Eoma va di pari passo 
con quella dei suoi magistrati; le repubbli-
che medioevali per sicurezza di imparzialità 
cercarono il podestà forestiero; gran parte 
della fortuna inglese e dell 'America del Nord 
è legata alla potenza ed alla indipendenza 
della sua magistratura. 

So bene che in Italia la magistratura è 
stata quasi sempre degna della patria e molte 
volte ha risposto sdegnosa: la magistratura 
non rende servigi, ma fa sentenze. Ma i tempi 
ingrossano ed io la desidero veramente libera 
ed indipendente, padrona dei suoi destini, 
cioè col governo di sè nelle sue mani. 

In ciascuno Stato vi ha tre poteri: il le-
gislativo fa le leggi ; il giudiziario le applica 
e fa le sentenze; il governamentale o po-
tere esecutivo, esegue. 

Tutti e tre devono essere liberi, autonomi, 
indipendenti. 

Or bene, così è del potere legislativo; così 
è dello esecutivo; ma così non è del giudi-
ziario. 

Questo anzi è a dipendenza dello esecu-
tivo, da cui dipendono le promozioni di grado 
e di sede, g l i aumenti dello stipendio e gl i 
onori. E per essere a dipendenza del potere 
esecutivo dal quale dipende tutta la sua sorte, 
deve spesso subire le i l legittime inframmet-
tenze degli uomini politici, dai quali dipende 
la vita dei Ministeri. 

. Potete dire che questo è garentire la in-
dipendenza della magistratura? 

In tali condizioni essere indipendente è 
eroismo, e l'eroismo non è di tutti. 

La magistratura non "fearà libera, se non 
quando avrà il governo di sè stessa ; il che 
importa l'abolizione del Ministero relativo. 

Per vero, perchè deve esistere un Ministero 
dei culti, quando non esiste una religione di 
Stato? Perchè un Ministero delle grazie, se la 
grazia, istituto medioevale, non è più compa-
tibile con una buona giustizia, anzi la npga ; 

®hon è più compatibile con la funzione della 
suprema potestà dello Stato secondo i l diritto 
moderno ? Ed anche a farlo ancora esistere, 
come cosa che non ha nulla da vedere con 
la giustizia e tiene più alle faccende del Mi-
nistero dell' interno, sotto la responsabilità 
di questo potrebbe essere esercitato come si 
pratica in Inghilterra. 

"Resta così il Ministero di giustizia, e pei* 
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questo dirò : date a Cesare quello che è di 
Cesare. Date al potere g iudiz iar io i l Governo 
di. se ; la Cassazione può provvedere e ba-
stare a tutto. Ma questa è idea nuova e ra-
dicale ; pure lio la coscienza clie farà la sua 
strada, e clie presto o tardi conquisterà g l i 
animi. L a questione è posta, p i ù clie nel la 
Camera, nel p a e s e ; essa a v r à , q u e s t a risolu-
zione se si vorrà provvedere al la grandezza 
del la patria e ad un migl iore avvenire . 

P e r ora non vado tant 'oltre ; per ora basta 
chiedere due modeste r i forme che v a l g a n o a 
garantire convenientemente la indipendenza 
del magistrato. 

L a prima consiste nel la r i forma del Pub-
blico Ministero ; costui non dovrebbe essere 
p i ù un organo del potere esecutivo, revocabi le 
acl nutum, senza garanzia di inamovib i l i tà di 
sede e di grado, dipendente direttamente dal 
Ministero ed avendo a dipendenza diretta tut t i 
i pretori, e v i g i l a n z a , con diritto di additare 
a premi ed a pene, su tutta la magistratura. 

Costui dovrebbe essere un magistrato come 
tutt i g l i altri, coperto dal le garanzie comuni, 
distaccato in missione di P u b b l i c o Ministero 
presso la Corte od i l Tr ibunale . 

Così quando i l potere esecutivo o le i l le-
cite inframmettenze degl i uomini pol i t ic i po-
tranno fare pressione sul l 'animo suo, eg l i ben 
potrà smettere lo ufficio speciale e ritornare 
a fare sentenze con animo fiero e sereno nel 
seno del col legio del quale fa parte. 

Insino a quando esisterà i l Pubbl ico Mi-
nistero, come ora, cioè rappresentante e di-
pendente del ministro di graz ia e g iust iz ia , 
la indipendenza della magistratura e la im-
parz ia l i tà si vedrà in una parte p i ù e meno 
al trove come v i r t ù di uomini, non come v i r t ù 
del sistema. 

I l s istema invece la nega, la conculca 
dove p i ù e dove meno, secondo la natura 
delle v icende e quella deg l i uomini . 

L a seconda, che promozioni di categorie, 
di grado, di sede, e le onorificenze e le pene 
non possano essere date se non sopra votc$ 
del Col legio superiore, o di quello della Cas-
sazione. , 

I l ministro non potrebbe al lontanarsene 
se non per pubbl ico interesse, ed in questo 
r is iederebbe la fonte unica del la sua manifesta 
responsabi l i tà pol i t ica . 

Non ho fede nel l 'ordinamento del la Com-
missione consult iva e nel la sua azione. Spesso-

essa è un paravento dietro i l quale si ricovera 
la responsabi l i tà minister ia le e si perde. 

Spero poco o nulla, specialmente dopo le 
fiere risposte date dal signor ministro all'ono-
revole R i n a l d i ; l 'at tuale Ministero è condan-
nato a v i v a c c h i a r e ed a presentare l e g g i di 
occasione. Ma sono contento di avere compiuto 
i l mio dovere sol levando la p i ù alta e grave 
questione del tempo. Colui che avrà mente e 
cuore da r isolver la non sarà passato per Pa-
lazzo F i r e n z e qual fumo in aere ed in acqua 
la schiuma, ma avrà sostenuto, un rude ed 
onorato lavoro ed avrà quindi molto e ben 
meritato dal la patria. (Bravo! — Approvazioni 
a sinistra). 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onorevole 
Canegal lo . 

Canegalfo. S ignor presidente ! Io prendo a 
parlare con qualche trepidazione, perchè nuovo 
al la Camera e perchè la questione che in-
tendo trattare è assai grave. 

I l problema del l 'ordinamento giudiziario, 
per avere la garanz ia di una p i ù retta e più 
sapiente amministrazione della g iust iz ia , si 
impone tanto che io crederei di mancare al 
mio dovere, se non r ichiamassi intorno ad 
esso l 'attenzione del la Camera e del Governo. 

I l relatore, nel la sua chiara e l impida 
relazione, benché dichiarasse che, in sede di 
bi lancio, non è permesso di speculare nuove 
l e g g i e nuovi ordinamenti , nonostante rico-
nosceva che sarebbe opportuno qualche prov-
vedimento l e g i s l a t i v o che possa accrescere 
l 'autorità del g iudice unico, e ridurre, se non 
le sedi, almeno i l numero dei componenti i 
col legi , tanto da accostarci a l l ' ideale di aver 
g iudic i pochi ma ott imi e ta l i che possano 
e debbano occupare un posto alt issimo nella 
pubbl ica estimazione. 

Ebbene, onorevoli col leghi , io credo che 
questo sia i l momento di trattare i l problema 
e di proporre una risoluzione. 

A t t u a l m e n t e per l ' a m m i n i s t r a z i o n e della 
g ius t i z ia v i è uno scontento nel paese. L'ul-
t ima l e g g e che sopprimeva alcune preture 
non e stata appl icata con quei cr i teri che 
la l e g g e stessa si era prefissa di seguire e 
sono sorti lamenti di cui si è fatto eco testé 
l 'onorevole preopinante. 

L 'onorevole ministro ha dichiarato, e di 
questo io g l i sono grato, che eg l i cercherà 
di tog l iere g l ' inconvenient i ohe si sono ve-
rificati . Io ho fede nel la sua parola : ma in-
tanto, o signori , i l malessere o'è ed è da no» 
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mini prudenti il fare in modo che il Paese 
stesso sia rassicurato. 

10 non vengo dinnanzi a voi colla pretesa 
di consigliare riforme che non sono attua-
bili. Le così dette riforme organiche che ogni 
tanto formano, direi, il substrato di ogni pro-
gramma, quando sono vaghe, quando sono 
vaporose a me non piacciono. A me piac-
ciono le riforme pratiche e attuabili , non 
perturbatrici d' interessi pubblici e privati : 
e se io mi presento e richiamo l 'attenzione 
del ministro circa la r iforma dell 'ordinamento 
giudiziario è perchè- credo, onorevoli colle-
ghi, che questa riforma si possa attuare senza 
portare alcuna perturbazione all' ordinamento 
della giustizia, qual 'è at tualmente costituito. 

Onorevoli colleghi, noi abbiamo un ordi-
namento giudiziario, lo dirò subito, foggiato 
al modo francese. Non si è creduto di seguire 
le tradizioni nostre italiane. Noi che ogni 
tanto ci gloriamo d'essere nella patria del 
diritto, noi che abbiamo tradizioni gloriose 
in fatto di diritto, in fatto di libertà, quando 
si è trat tato di costituire il nostro ordina-
mento giudiziario abbiamo preso il modello 
dalla Francia. Ebbene, onorevoli co]leghi, io 
ripeto che l 'ordinamento giudiziario, qua l ' è 
attualmente costituito, può essere modificato 
in modo che risponda agl ' interessi d'una più 
sapiente amministrazione della giustizia. 

Grli strumenti per amministrare la giusti-
zia sono male distribuiti , e molte funzioni 
sono male accordate. I l problema che dovete 
risolvere e intorno al quale dovete richiamare 
tutta la vostra attenzione è questo : se quelle 
funzioni possono essere meglio distribuite, 

La questione, onorevoli colleghi, non è 
nuova: essa è stata dibat tuta tanto nel Paese 
quanto fra i competenti in materia d'ordina-
mento giudiziario. 

11 primo congresso giuridico tenuto in 
Roma nel 1872 trat tò la questione se si do-
vesse mantenere l 'ordinamento giudiziario 
quale fu istituito dalla legge del 1865 oppure 
se si dovesse modificare. Una Commissione 
composta di insigni giuristi, f ra i quali cito 
ad onore il Rattazzi, il Samminiatelli, il 
Gabba, il Serafini, il Carrara, il Ceneri, il 
Restelli e l 'avvocato Mari, mio venerato mae-
stro, che ne fu relatore, propose al congresso 
giuridico di prender per base della riforma 
giudiziaria la piena giurisdizione del giudice 
singolare in prima istanza. 

E lo stesso voto e la stessa proposta si 

fecero nel congresso giuridico tenutosi a To-
rino nel 1880. 

Ebbene, o signori, fino ad ora di quella 
proposta non si è tenuto alcun conto, a quel 
voto non fu data alcuna soddisfazione. Ed io 
vorrei chiedere: a che cosa serve l 'a t tuale or-
dinamento quando non risponde ai fini di darci 
una giustizia amministrata sollecitamente, 
rettamente, sapientemente ? 

Voi sapete che a base dell 'attuale ordi-
namento è posto il pretore. Ma perchè il 
pretore ha origine e nome romano forse 
si è creduto di trasfondere nell 'ordinamento 
foggiato poi alla francese quello che la sa-
pienza romana aveva tramandato. Ebbene, o 
signori, a questo pretore sono state accor-
date facoltà così irrisorie che il pretore del 
Regno d ' I t a l i a di fronte al pretore di Poma 
fa la figura di una vera parodia. I l pretore, 
secondo l 'ordinamento giudiziario nostro, ha 
da un canto giurisdizione assai limitata, e 
dall 'altro è sopraccarico di attribuzioni e di 
incombenze tali che è stato chiamato il Ci-
reneo della magistratura italiana. I l pretore 
non può pronunziare che con una competenza 
Qj S S £11 l imita ta ; ma. d 'altra pai te, o signori, 
egli, secondo le norme della legge romana, può 
pronunziare sulle azioni possessorie. 

Infat t i , o signori, voi ricorderete l'esem-
pio recente, quando insorse la quistione fra 
la città di Poma e il principe Borghese. Essa 
fu risoluta dal pretore di Roma che, secondo 
l 'alta espressione del principe degli oratori 
romani, era considerato comejuris dìsceptator, 
qui privata judicét judicari nejubent prcetor esto: 
is juris civilis custos esto ; huic potestà,ti pavento. 
E il poeta: « Perpetuuspopuliprivato in limine 
prcetor. 

In quel momento risplendeva un raggio 
di quella maestà. 

Ora, come l 'avete t rat tato cotesto pretore col 
vigente ordinamento giudiziario ? Io credo, o 
signori, che debba cessare l 'odierno sistema 
di diffidenza. Io non vedo alcuna ragione 
perchè al pretore non debba essere accordata 
come giudice singolare, pienissima giurisdi-
zione. E una questione t ra t ta ta da insigni 
giuristi . In contrario si è detto essere peri-
coloso attr ibuire pienissime attribuzioni al 
pretore, inquantochè per il valore della causa 
non avrebbe autorità nè prestigio sufficienti. 
A questa obbiezione è stato risposto da quella 
Commissione che vi ho ricordato. Scriveva 
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il re la tore : « Un giudice solo nel t r ibuna le 
di p r ima is tanza ! Volete dunque togl iere nel le 
cause di maggiore impor tanza il benefizio del 
Tr ibunale collegiale? » E r ispondeva: « Che 
giust iz ia è la vos t ra? Se i.1 Tr ibunale colle-
giale è ' u n benefìzio perchè volete concederlo 
ai s ignori e negar lo alla povera gente? 

« La difficoltà, nel le controversie giudizial i , 
non istà mica nel la impor tanza pecuniar ia 
delle cause, bensì nel le quest ioni di d i r i t to ; 
ed anche in una causa del meri to p iù tenue 
possono sorgere le p iù ardue quest ioni giu-
ridiche. Perchè volete un Collegio a r isolverle 
se la causa ha il meri to di un milione, e, se 
si t r a t t a di 1000 lire, vi contenta te di un 
umile pre tore? Tut to è re la t ivo in questo 
mondo. Mille o duemila- lire, pel pr inc ipe 
Torlonia, sono nul la ; ma sono la for tuna, il 
pa t r imonio per una povera famigl ia . » 

D'al t ronde, non si è ampl ia ta e ..non si 
pensa ad ampl iare la competenza del pretore ? 
L 'egregio senatore Vacca, nella sua relazione 
per l 'ordinamento giudiziario, g ius tamente di-
sapprovava che si ponesse quasi in suspi-
cione i l giudice singolare, e si la rgheggiasse 
di fiducia senza l imi t i verso il pronunzia to 
collegiale. 

« Noi non vogliamo diss imulare (diceva il 
guardas ig i l l i Vacca) come codesto concetto ci 
sembri g randemente controvert ibi le , percioc-
ché non si avrebbe a d iment icare che la re-
sponsabi l i tà col let t iva del pronuncia to colle-
giale non si offra sempre circondata di ga-
ranzie p iù serie e p iù solide, di f ronte alla 
responsabi l i tà personificata ne l giudice unico 
che l 'assume in te ra ; sicché la teoria del Ben-
tham a molt i appar i rà tu t t ' a l t ro che ardi ta 
utopia . » 

Ora, onorevoli colleghi, credo che queste 
parole siano impron ta te alla p iù schiet ta ve-
r i t à e al la p iù profonda giust iz ia . Credo 
che non si debba guardare al mer i to delle 
cause. I l pretore può benissimo diventare 
giudice s ingolare ; può benissimo pronunziare 
con pienezza di giurisdizione. Ed allora, o 
signori, l 'o rdinamento giudiziar io, al quale ho 
accennato, comincia ad avere questa modifica-
zione. I l pretore pronuncierà , qua lunque sia 
il meri to delia causa; sarà il giudice unico, 
sarà il g iudice singolare. La r i forma che pro-
pongo è una r i forma non solo prat ica, ma at-
tuabi le . Nel l 'ord inamento giudiziario, il pre-
tore si presenta come pr imo gradino ; ebbene, 
non chiedo altro che a questo pretore sia 

demandata la piena giur isdizione; che sia di-
chiarato giudice singolare. 

Un 'a l t ra obiezione (l 'argomento è grave, 
e consentirete, onorevoli colleghi, che mi 
ci soffermi un altro momento) un 'a l t ra obie-
zione che si fa è questa. Si dice : ma, con 
un giudice unico, il lavoro sarà enorme; 
aggraverà questo povero magis t ra to il quale 
non pot rà resis tere a t an ta mole d 'affari . 

Ebbene, a questa obbiezione r ispondo coi 
dat i della s ta t is t ica . 

Ho qui sott 'occhio la s ta t is t ica del 1890, 
ed essa m' insegna che, in quest i casi, i t r ibu-
na l i non daranno molto p iù lavoro al pre-
tore, considerato come giudice unico, di quello 
che ne abbia presentemente . 

La s ta t is t ica del 1890, l ' u l t ima che ho 
potuto consultare, del Ministero di grazia e 
giust izia , mi dà quest i r i su l ta t i . 

I t r ibuna l i del Regno sono 162, ed in 28 
di questi t r ibuna l i si pubbl icano meno di 
100 sentenze, in 16 meno di 100, ed in 80 
meno di 300, di guisa che abbiamo p iù della 
metà dei t r i buna l i che pubbl icano presente-
mente meno di 300 sentenze. 

Ora, siccome, in ciascuna circoscrizione di 
t r ibunal i , v i sono parecchi pre tor i che diven-
terebbero giudici unici, così il lavoro r ipar-
t i to f r a loro non sarebbe grande, e non ne 
r i sent i rebbe per nul la l ' amminis t raz ione della 
giust iz ia . 

Ma ricordiamoci, o signori, che, per avere 
un giudice unico, e per accordargl i questa 
pienezza di giurisdizione, dobbiamo pensare 
a migl iorare la condizione del pretore . 

Noi non. faremo più il pre tore con le in-
segne consolari, ma ne faremo un magis t ra to 
che sia circondato dal p res t ig io r ichiesto, un 
magis t ra to che non amminis t ra p iù la giu-
stizia in un antro, ma nel vero antri ario della 
giust iz ia . ~ 

Non so se ad alcuno eli voi è capi ta to di 
penet rare in quel l 'ant ro che si chiama la pre-
tura, dove quest 'umile »sacerdote di Temi deve 
amminis t ra re la giust iz ia , non so se avete ve-
duto questo povero magis t ra to che è circon-
dato da t u t t i quei mandatar i ! , che erano be-
nissimo definiti ralndae lair atores, che figurano 
da in te rmedia r l i t ra le pa r t i ed i l povero 
pretore, il quale senza, sussidio di difesa, senza 
memorie scritte, deve ammin i s t ra re la giu-
stizia ! 

Come volete che egli possa con serenità, 



Mèi Parlamentari ... . . . . . . . — 3415 — ; . Camera dei Deputati 
LEGISLATUBA XYI1I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOKNATA DEL 13 MAGGIO 1898 

con piena coscienza adempiere il suo nobile 
e delicato ufficio? 

Bisogna, o signori, che il pretore sia messo 
in condizione tale da poter avere nna posi-
zione indipendente, da poter acquistare quel 
prestigio che i nostri ordinamenti purtroppo 
non fanno che menomare e distruggere. I l 
pretore deve essere come giudice singolare 
posto in tale condizione da potere ammini-
strare giustizia non solo, ma di avere anche 
il sussidio della difesa delle memorie, che 
gli avvocati e i procuratori gli porteranno. 
In questo caso egli sarà al suo posto, e po-
trà dire, come il pretore antico : Do, dico, ad-
dico. 

E questo concetto,. onorevoli colleghi, è 
espresso anche nella relazione dell'onorevole 
Cuccia. Egli diceva che i magistrati devono 
essere pochi ma ottimi, ed io aggiungo ben 
pagati. Bisogna necessariamente che il pre-
tore, se lo' volete fare giudice unico e singo-
lare, come io propongo, sia messo in tale 
condizione da poter tenere degnamente il suo 
posto, e solo in questo caso avremo una am 
ministrazione della giustizia sapiente, e si 
potrà dire che il primo giudice, il primo ma-
gistrato è quello che dà il modello agli altri. 

Ho detto, onorevoli colleghi, che col pre-
sente ordinamento giudiziario, è possibile 
avere una buona amministrazione della giu-
stizia, purché le funzioni siano ben distri-
buite. 

Ed ho detto di più, che, come primo gra-
dino di questo ordinamento, vorrei che il pre-
tore fosse nominato giudice unico e giudice 
singolare. Da questo principio le conseguenze 
discendono necessariamente. La prima sarà 
che i tr ibunali civili e penali dovranno pro-
nunziare in Corte di appello dalle sentenze 
dei pretori. 

Quando voi avrete ciò stabilito senza au-
mento di personale, e senza aumento di spesa, 
ai tribunali civili e penali attribuirete le fun-
zioni di tr ibunali di appello. Quindi il vostro 
ordinamento non sarà mutato, saranno sol-
tanto ben distribuite le funzioni dei magi-
strati. 

Ed ora, egregi colleghi, si presenta un'al-
tra questione degna di tut ta la vostra atten-
zione. E la questione è questa. Si è fatta 
larga discussione e controversia se debba es-
sere unico l 'appello o se debba essere du-
plice. 

Alcuni dicono e sostengono che l 'appello 

debba essere unico. Io credo, invece, che du-
plice debba essere l'appello ; cioè, nel caso di 
disparità fra la sentenza del giudice singo-
lare e la sentenza del tribunale vi sia ricorso 
ad un altro tribunale, che si chiamerà la terza 
istanza. 

Non ho che a ripetere quello che ho detto 
teste, che, cioè, pare che noi abbiamo fatto 
apposta per dimenticare le belle tradizioni 
italiane. 

Yi ho descritto molto disadornamente, ma 
credo che avrete inteso il mio concetto, il 
pretore antico e quanto differenzi dal pre-
tore che si è introdotto nei nostri ordina-
menti giudiziari. Dicasi lo stesso per la terza 
istanza. La storia del diritto italiano lo in-
segna. 

Come voi trovate il giudice singolare nelle 
Quaraniie di Venezia, nel Consiglio della Balìa 
degli Otto di Firenze, nella Regia Corte della 
Vicaria a Napoli, nella Bota ed altre Con-
gregazioni degli Stati del Papa; cosi trovate 
la terza istanza in molte città italiane che 
avevano per tradizione le leggi romane e le 
leggi canoniche. Eino alla unificazione d ' I t a -
lia voi la trovate negli Stati Pontifici, nel 
Lombardo-Veneto, nella Toscana, nei ducati 
di Parma, Piacenza e Modena. 

Ebbene, o signori, io non credo che que-
sta terza istanza debba essere completamente 
dimenticata e non possa essere più ripri-
stinata. 

I l ragionamento che si fa per invocare che 
-sia ripristinata la terza istanza è un ragiona-
mento di buon senso. Mi riferisco alle pro-
poste del Consiglio giuridico tenuto in Eoma 
nel 1872, in cui si diceva, che se il tribu-
nale di prima istanza ed il tribunale d'ap-
pello non sono d'accordo, si sente il bisogno 
di ricorrere ad un terzo. La maggioranza dei 
voti è e sarà sempre una grande presunzione 
di verità e di giustizia. 

Ora, senza entrare in ulteriori discussioni, 
che non sarebbe opportuno in questa occa-

j sione, mi fo lecito di richiamare l'attenzione 
del ministro sopra questo punto. 

Come gli ho detto che l'ordinamento giudi"1 

ziario presente si presta alla riforma che io 
propongo, così per la terza istanza gli dico: 
le Corti d'appello, possono facilmente ridursi 
a tribunali di terza, istanza i quali dovranno 

: pronunziare, quando non vi sia conformità 
| fra la sentenza del giudice singolo e la sen-
S tenza del tribunale civile. E voi riflettete che 
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le Corti d'appello non potranno più pronun-
ziare quando vi sia la conformità predetta ; 
e non dovranno più pronunziare negli ap-
pelli penali, perchè questi saranno devoluti 
al t r ibunale e vile e penale; credo che si po-
tranno diminuire anche le spese, perchè molti 
di questi magistrat i potrete, o per età o per 
salute collocare a riposo, e t ra t tare gli a l t i i 
convenientemente. 

Signori, non vorrei esser troppo prolisso, 
e render così meno interessante una questione, 
che per sè è interessantissima. Ho fede che 
la r iforma giudiziaria quale vagheggio e quale 
propongo abbia da riuscire ; però essa è subor-
dinata ad una questione di prima necessità. 

I magis t ra t i dovete t ra t ta r l i meglio; do-
vete fare in modo, che il magistrato diventi 
non solo sacerdote della giustizia, ma abbia 
i mezzi di poter vivere decorosamente nella 
società civile. 

Quando si presentano nella curia avvocati 
valenti, e si presentano davanti a magistrat i 
che non hanno quello che dovrebbero avere 
per potere, non dirò competere, ma per te-
nersi in quel decoro che loro spetta; come 
volete che non nascano non dirò attrit i , ma 
che non si formi quella specie di freddezza 
che non dovrebbe mai esistere fra la curia e 
la magistratura. Bisogna che il magistrato non 
sia solo indipendente, e come diceva l'onore-
vole Pugliese, inamovibile ; è necessario che 
gli sia dato il modo onde la sua posizione. 
sia tanto decorosa da potere disporre di tut to 
quello che la stessa posizione sociale può ri-
chiedere. 

Stabilite, o almeno esposte, le mie idee 
sopra la terza istanza, r imane che dica bre-
vemente quello che dovrebbe essere il t r ibu-
nale supremo. 

Se voi ammettete che a base dell 'ordi-
namento giudiziario vi sia il t r ibunale unico, 
i l t r ibunale di prima istanza, dovete ricono-
scere che il t r ibunale di Cassazione, in molti 
casi, non' ha ragione di essere, perchè quando 
si ammette una terza istanza nel caso non 
vi sia conformità tra la sentenza di primo 
e secondo grado, allora i ricorsi al t r ibunale 
supremo saranno immensamente minori. 

Anche di quest 'argomento, si occupò il 
Congresso giuridico del 1872 e t ra t tando ap-
punto di quelli che potevano essere i casi di 
ricorso al t r ibunale supremo di giustizia, che 
corrisponderebbe alla Corte di cassazione, si 
propose: « che si denunziasse al t r ibunale su-

premo la nul l i tà della cosa giuridica per di-
fetto di citazione, di giurisdizione, di mandato 
e di più nell ' interesse della legge che si de-
nunziassero le cose giudicate che Vavessero 
espressamente violata; di dirimere i conflitti 
positivi di giurisdizione t ra t r ibunal i di prima 
istanza e d'appello, non dipendenti dallo stesso 
t r ibunale di terza istanza, i conflitti tra le 
autorità giudiziarie e i t r ibunal i mili tari di 
terra e di mare e i conflitti negativi . » Oltre 
s ' in tende la competenza speciale, che ora 
spetta alla Cassazione. 

Non posso entrare in particolari e sa-
rebbe fuori di tempo su questa che io chia-
merò riforma capitale dell 'ordinamento giu-
diziario. 

Ho voluto soltanto accennarla per invitare 
l'onorevole ministro ad esprimere le. sue idee 
in proposito. 

In questo modo, verrebbero ad essere con-
temperat i i sistemi che dividono la dottrina 
ed il foro, e con leggere modificazioni, si po-
trebbe giungere a quella perfezione, a cui si 
aspira, e che sarebbe., cioè, la piena giuri-
sdizione del giudice singolare a base della ma-
gistratura. Senza cambiare giudici, ma con 
semplici r iordinamenti e con leggere modi-
ficazioni si avrebbe il vantaggio, che, anche 
con l 'ord inamento giudiziario presente si 
potrebbero contemperare e coordinare i vari 
sistemi, coordinare il sistema della terza 
istanza, e quello della Cassazione. 

Signori, le cose che vi dico, e delle quali 
sono piènamente convinto, paiono insignifi-
canti. Par rà che io sia venuto a fare un di-
scorso, che non abbia quel costrutto, che in 
Parlamento ogni discorso dovrebbe avere. 

Ebbene, o signori, quando un o r d i n a m e n t o 
giudiziario perfetto si potesse avere, p e r f e t t o 
nel senso umano, perchè nulla di a s s o l u t a -
mente perfetto esiste, credo che le popola-
zioni sarebbero più rassicurate s u l l ' a m m i n i -
strazione della giustizia. 

Si sono t ra t ta te e si t rat tano oggi giorno 
questioni gravi, questioni 'ponderose, che in-
teressano tu t t i i ceti, tut to il nostro paese; 
ma, o signori, non dimenticate che le que-
stioni, r iguardant i l 'amministrazione della 
giustizia, sono quelle che s ' impongono sopra 
tutte, sono questioni più gravi di quello, ohe 
sembra a prima vista. 

Molte volte di tutto il resto, ria cui è co-
stituita la compagine dello Stato, le popola-
zioni non si occupano; ma quando si t r a t t a 
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dell 'amministrazione della giust izia t u t t i se 
ne occupano. 

E il caso di dire col Machiavel l i che il 
popolo è preso non da l l ' in te l l ig ib i le ma dal 
sensibile. 

L 'arguto detto ch'era popolare in Vene-
zia pane in piazza ma giustizia in palazzo, si-
gnificava che la giust izia è il p r imo e il p iù 
imperioso bisogno dei popoli civili . 

La giust izia è il fondamento dei regn i ; e 
voi dovete pensare seriamente che una pro-
posta che mira a rendere più perfe t ta e sa-
piente quest 'amministrazione, sia una proposta 
degna di tu t t a la vostra attenzione. 

Signori, il sistema fin qui seguito è un 
sistema di diffidenza. Voi avete diffidato del 
pretore, e avete fa t to male. Dovevate ispi-
rarvi alle or igini del dir i t to i tal iano. Voi 
avete coordinato questo sistema in modo che, 
quasi quasi, r ichiederebbe un controllo in 
tutte le funzioni giudiziarie . 

No, o signori, lasciate che i giudici , nella 
piena loro responsabil i tà , nella piena loro 
giurisdizione, amminis t r ino la giustizia. I n 
questo modo soltanto ot terrete che la giu-
stizia sia bene amminis t ra ta ; perchè anche il 
giudice, il quale è reso non solo indipendente 
ma grande al cospetto dei difensori, met terà 
tutto il suo impegno perchè la giust izia sia 
amministrata bene; met terà tu t to il suo im-
pegno perchè non si possa dire di lui che è 
un. magistrato inferiore al compito suo. Anzi, 
il pensiero di potersi segnalare sarà per lui 
uno sprone a metters i in evidenza. Ebbene, 
voi che, in tu t te le classi, in t u t t i g l ' impieghi , 
in tutte le funzioni dello Stato, cercate di de-
stare questa molla, r idestatela pure nel ma-
gistrato. Fa te di lu i un vero sacerdote della 
giustizia, e noi non verremo sempre qui a 
dire che il paese non è soddisfatto, che l 'am-
ministrazione della giust izia va male. 

Io, cosi intendo l ' ammin i s t raz ione della 
giustizia. A me i r i tocchi non piacciono. Come 
Ilo detto da principio, a me non piace una ri-
bornia vaga, una r i forma empirica, le così 
¿ette r i forme organiche. A me piace invece e 
desidero una r i forma razionale che, senza por-
tare perturbazioni , ot tenga lo scopo che noi 
°i dobbiamo prefiggere. 

La scienza e la dottr ina, o signori, hanno 
Parlato su questo argomento. Io non vi dico 
°ose nuove, vi dico cose che sono oramai in-
segnate da quell i che hanno lasciato traccie 
cWevoli e nel fòro e nel campo della dot t r ina 

4 ilo 

e della magis t ra tura . Sono proposte che sono 
s tate s tudia te ; sono voti che sono stat i già 
espressi. 

Io vi domando : quando verrà il momento 
che questi voti siano sodisfatt i , che queste 
proposte siano almeno discusse nel Par la-
mento i ta l iano? 

E mai possibile, di f ronte a queste ra-
gioni, che sono di una evidenza in tu i t iva , è 
mai possibile che noi ci fermiamo a leggi 
speciali, a leggi di ritocchi; a par t icolar i tà , 
quando l 'organismo stesso non funziona bene ? 
quando una semplice modificazione non ba-
sta a renderlo p iù perfet to e p iù adat to allo 
scopo che dobbiamo raggiungere? 

Onorevoli colleghi, ho par la to forse t roppo 
ed è stata temer i tà la mia ad entrare in una 
questione così grave e così complessa ; ma l'ho 
fat to con la coscienza di adempiere un dovere. 

Credo che sia necessario, in questo mo-
mento, rassicurare il paese sul l 'amminis t ra-
zione della giustizia. La soppressione delle 
preture, 1' ho detto, ha fa t to sorgere mal-
contenti e voi dovete calmarl i . Adesso avete 
al largato la competenza dei conciliatori e vo-
lete a l largare la competenza dei pretori . Ab-
bandonate questa idea: questi sono sistemi 
empirici, provvisori , che non risolvono il 
problema, come abbiamo il dovere di r i-
solvere. 

Per risolvere bene il problema, bisogna 
esaminarlo sotto t u t t i gl i aspett i . Da un lato 
dovete rassicurare le par t i che sono malcon-
tente ed hanno r ipugnanza ad adire il magi-
strato; dall 'al tro, dovete rassicurare gl i stessi 
magis t ra t i che non sono contenti di uno stato 
di cose precario, che sanno che l 'ordinamento 
giudiziario, non può durare, ma non vedono 
che si faccia nul la per mutarlo. 

Voi dovete ottenere questo fine, questo 
intento supremo: solo allora potrete dire di 
aver portato a te rmine l 'opera vostra. 

lo mi r ivolgo all 'onorevole ministro, per-
chè so che. forte di studi, di carat tere fermo 
e risoluto, egli è uomo atto ad imprendere 
questa r i forma e a por tar la a termine. E gl i 
dico : l 'opera è grande, è degna di voi, com-
pitela e fate in modo che l 'ordinamento della 
giust izia sia, per mezzo vostro, migliorato. 
Fa te in modo che l 'amminis t razione della 
giustizia non lasci, per quanto umanamente 
si può, nul la a desiderare. 

I n questo modo, farete opera durevole, la-
scerete buona traccia di voi, ed avrete plauso 
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dalle popolazioni grate e riconoscenti. Altr i-
menti, onorevole ministro, t roppo mi dorrebbe 
clie si dicesse di voi come dice il Poeta : 

Cotal vestigio in ter ra di sè lascia 
Qua! fumo in aere o in acqua la schiuma. 

Quanto a me, onorevoli colleglli, non ab-
bandonerò il mio posto, fermo nei miei con-
vincimenti. Ho fede che l 'avvenire sarà pel 
giudice unico, lio fede che tosto o tardi trion-
ferà la r i forma giudiziaria da me vagheg-
giata, r i forma che risponde ad uno dei bisogni 
p iù véri e più imperiosi del nostro paese, il 
bisogno, cioè, di una rèt ta e sapiente ammi-
nistrazione della giustizia. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Luzzatto Riccardo. 

Luzzaììo Riccardo. Vorrei, onorevoli colleghi, 
quasi r inunziare a par lare dopo il discorso 
dell 'onorevole Pugliese, nelle cui idee con-
'sento quasi interamente. Ma poiché il discorso 
dell 'onorevole Pugliese ha avuto, in qualche 
parte, t in te troppo* rosee, e in qualche parte, 
si è addentrato in questioni troppo ampie, 
consentitemi d 'aggiungere poche considera-
zioni. 

Nonostante l'accorcio in cui sono coll'ono-
revole Pugliese sulla convenienza che alcune 
par t i della legislazione, quelle che hanno ri-
ferimento a questioni sociali, sic ILO r ivedute, 
non credo conveniente che troppo spesso si 
tocchi alle leggi e ai codici. 

Credo che, a torto, noi a t t r ibuiamo ai co-
dici le colpe degli uomini. Una buona legge 
non giova ad una buona amministrazione della 
giustizia se non vi sono buoni magistrat i , ed 
anche con una cattiva legge si può ottenere 
buona giustizia se ott imi sono i magistrat i . 
E molto probabile che, con queste mie pa-
role,, io dia occasione all 'onorevole ministro 
di grazia e giustizia d i cantare il solito inno 
all 'eccellenza della nostra magis t ra tura . Ma, 
questa eccellenza per me, è soltanto, una pa-
rola, giacche non può esser davvero eccel-
lente una magis t ra tura reclutata .e pagata 
come la nostra. 

E certo l 'onorevole ministro di grazia e 
giust iz ia non potrà chiamare eccellenti i magi-
strat i che egli trasloca e non so se potrà chia-
mare eccellenti i pretori che non conoscono il 
Decreto Reale per l 'amnist ia parecchi giorni 
dopo che fu emanato. Ma. io mi accorgo di 
avere citato un fat to che, forse, l 'onorevole 

ministro non conosce. Ho, quindi, l 'obbligo di 
spiegarmi. 

Yi è a Milano un avvocato Gori che fu 
condannato dal pretore di Portoferraio a cento 
lire di ammenda. Si t ra t t a di una sentenza 
vecchia. I l G-ori non aveva mai pagata l'am-
menda. I l -pretore di Portoferraio richiese a 
quello di Milano che facesse procedere all'ar-
resto. 

Ed il f ior i fu arrestato il 27 aprile, ossia 
parecchi giorni dopo il decreto di amnistia. 
Porse si dirà, onorevole ministro, che il pre-
tore non conosceva la legge? No, perchè noi 
imponiamo a tu t t i la presunzione della cono-
scenza delle leggi. Yuol dire che il pretore, 
arrestando il Gori, dopo il decreto di grazia, 
commetteva una i l legali tà, una vera illega-
lità. E vero che l 'avvocato (lori passa per 
anarchico ; ma è ben più anarchico il pretore 
che lo arresta quando v' è un decreto di am-
nist ia. Ho detto che il Gori è anarchico ; giova 
rammentar ciò per la data del suo arresto, 
il 27 apri le; cioè pochi giorni pr ima del 
temuto primo maggio. Oosì avviene che si ri-
tenga da molti che la magis t ra tura serva, in 
date occasioni,, alla polizia ; ora è pericoloso, 
onorevole ministro, che il popolo perda la 
fede nella giustizia. 

Non voglio tediarvi , onorevoli colleglli, 
con la narrazione di a l t r i fa t t i part icolari . Ho 
citato questo fat to a spiegazione del mio as-
serto che occorra provvedere al decoro della 
magis t ra tura e per notare che non è vana la 
voce del paese, quando afferma, che siamo in 
piena decadenza r iguardo alla m a g i s t r a t u r a . 
Ed è naturale che così sia. Guardate il bi-
lancio; sopra 4140 giudici, due terzi c irca 
sono pagat i da 2,500 a 3,o00 lire. Può con 
questa somma vivere una famigl ia civile? 
No certo, e allora si vedono, come ho v is to 
io, i figli del pretore camminare per le s t r ade 
senza scarpe, ed allora si vedono, come ho 
visto io, le figlie del pretore andare a fare i 
più umil i servizi negl i opifici, forse senza 
essere in regola con la. legge sul lavoro dei 
fanciull i . Ed allora si vede un m a g i s t r a t o 
vendere agl i avvocati i suoi libri, per bi-
sogno. E quando si vede tut to questo, qua l e 
fede volete che abbia il pubblico nella ma-
gi strali ira ? Come volete che essa abbia au-
tor i tà? Ma sento r i spondermi: D'onde v e n i t e -
voi? Non conoscete le condizioni del bilancio? 
Non sapete che nul la si può fare per paigU 0 ' 
rare le condizioni della magis t ra tura ? Ono-
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revoli colleglli, non mi voglio fa r ch iamare 
all'ordine dal presidente , e qu indi non voglio 
discutere questa impossibi l i tà di t rovar de-
naro per la mag i s t r a tu ra ; affermo però che 
primo dovere di uno Stato civile è quello 
di amminis t rare la g ius t iz ia . 

Non voglio discutere questa imposs ib i l i tà 
perchè,; a l t r iment i , dovrei par la re di spese 
improduttive, di spese inu t i l i ed anche dan-
nose, ed entrerei in campo estraneo al bi lan-
cio della giust iz ia . Ma non r inunzio a questa 
discussione. Non par lo del dove e del come si 
potrebbero r icavare i d a n a r i por r imunera re , 
in modo non vergognoso, i magis t ra t i , ma 
qualche cosa potrò nondimeno dire, per ecci-
tare il Ministero a qualche provvedimento . 
Grli oratori che mi hanno preceduto hanno 
additato, già, ad una quest ione cap i t a l e : la 
questione della ins t i tuz ione del giudice unico. 
Certamente, nel le s t ret toie del bi lancio, con 
20 Corti di appello, con 162 t r ibunal i , con 1600 
preture, con tu t to questo meccanismo giudi-
ziario, è impossibi le migl iorare gl i s t ipendi 
della magis t ra tura . Ma tu t to questo meccani-
smo è necessario? È necessario avere un tre-
dicesimo corpo d 'armata , una divisione d ' im-
piegati g iudiz iar i ? 

Sono circa 9000. È necessaria questa di-
visione che il min is t ro della guer ra non 
vorrebbe certo comandare? Io credo di no; e 
credo che la semplificazione del nostro o rd ì ' 
namento g iudiz iar io che è s ta ta pa t roc inata , 
oggi, e dall 'onorevole Pugl iese e dall 'onore-
vole Canegallo darebbe al minis t ro guardasi -
gilli i mezzi per r imunerare un po' meglio la 
magistratura. Ins t i tu i to il g iudice singolo, 
tolta la i l lusione dei t re g iudic i che s tanno a 
perdere il t empo in udienza, certo il Ministero 
otterrà due van tagg i : fa rà la selezione f ra que-
sti tre giudici e p ig l i e rà il migliore, spe-
riamo; e, con ciò che . r isparmierà su quell i 
chò metterà in d isponibi l i tà od ai qual i 
a ppl icherà un nuovo articolo 3 qualunque, 
Potrà, intanto, fare un qualche migl ioramento 
a prò della magis t ra tura . Non è poi muovere 
una montagna, r idur re il t r ibuna le ad un 
giudice unico. Molte volte i due giudic i dor-
mono, e quindi di fa t to i l g iudice è unico. 
{Si-rìde) E, quando il min is t ro di grazia e giu-
stizia avrà così semplificato l 'o rd inamento giu-
diziario ed avrà migl iorato lo condizioni della 
magistratura r iguardo agl i s t ipendi , allora 
potrà prendere un al tro impor tan te provve-
dimento, 

Pe r avere una buona magis t ra tu ra , occorre 
non solo provvedere ai suoi b isogni mater ia l i , 
ma anche al modo di elezione dei mag i s t r a t i . 
Su questo punto non ho udi to dag l i oratori 
che mi hanno preceduto nessuna proposta 
concreta. 

Oggi il magis t ra to s i nomina per t i to l i 
e per esame. Non so 1' or ig ine di questo 
sis tema d'elezione, ma mi pare che sia la 
còsa p iù assurda che concepir si possa. Pe r 
essere nominato magis t ra to , cioè, per divenire 
l ' a rb i t ro della l iber tà dei propr i simili , ba-
sta che un giovane faccia un piccolo esame 
benino, e dia la speranza di essere un galan-
tuomo, che se poi non è galantuomo, onorevoli 
colleghi, allora abbiamo il danno inamovi-
bile, perchè i mag is t ra t i sono inamovibi l i . 

Questo sis tema non mi va a sangue. Io 
credo che il d i r i t to di g iudicare i propr i 
s imil i debba esser conferi to ai migliori , e ohe 
g iudic i non possano essere coloro che si spera 
facciano bene, ma soltanto coloro che hanno 
dato prove serie di onestà, di r e t t i t ud ine e di 
capaci tà vera. Ora l 'esame, onorevole mini -
stro, pot rà dare la misura delle cognizioni 
g iur id iche del candidato, non mai quel la della 
sua onestà e della sua re t t i tud ine . 

I n sostanza presentemente è il minis t ro 
che è l 'e let tore dei magis t ra t i . Ora, diciamolo 
8J iDclSSci voce perchè non ci senta il pubblico, 
l 'elezione fa t t a dal minis t ro , vuol dire ele-
zione con influenze par lamentar i . Ed io vor-
rei sot t rarre alle influenze pa r l amen ta r i non 
solo le onorificenze, come accennava l 'onore-
vole Pugl iese , ma p iù ancora la nomina dei 
g iudic i . 

Veda, .dunque, l 'onorevole minis t ro se non 
sia il caso di adot tare a l t r i s is temi per il re-
c lu tamento dei magis t ra t i . 

I n alcuni paesi fa o t t ima prova i l s is tema 
della elezione popolare dei magis t ra t i . A questa 
r i forma bisogna venire . 

Una preparaz ione seria è certo necessar ia ; 
ma cessi i l s istema, che u n uomo solo, arbi t ro 
dei giudici , d ivenga arbi t ro di t u t t i coll ' ina-
movibi l i tà che è la conseguenza dei nostr i or-
d inamen t i . 

Onorevoli colleghi, ho udi to dire che la 
presente generazione è affetta da misoneismo 
e qu indi non mi faccio i l lusione sul f ru t t o 
di queste mie parole,, ma tan to ho voluto 
dirle, per vedere se la mala t t i a del miso-
neismo affligga anche il giureconsulto che è 

, il minis t ro (li grazin e giustizi;'.. Se no 
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sarà afflitto, dirò: apprezzo l'uomo, ma non 
apprezzo l 'opera sua. (Bene ! all' estrema si-
nistra). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole De-Bernardis. 

De Bernardis. Parecchie cose che io mi pro-
poneva di dire sono state già dette, con mag-
giore eloquenza e con maggiore efficacia, ed 
io probabi lmente r inunziere i a par la re se 
est imatore come sono da molti anni del l ' in-
gegno e della coltura dell 'onorevole ministro,, 
non avessi des ider io di provocare in que-
st 'Aula qualche r isposta , che, diret ta a me, 
possa valere a di leguare alcuni dubbi, che in-
intorno al l ' indir izzo del Ministero di grazia e 
giust izia si sono format i qua dentro, e, forse, 
p iù che qua dentro, fuor i di qui, nel paese e 
nella magis t ra tura . E mi creda l 'onorevole Bo-
nacci, quantunque io sia schie t tamente ascrit to 
a quel manipolo della Camera, che st ima non 
buono uè ut i le al paese l ' indi r izzo politico del 
Gabinetto, nelle cose che dirò non sono mi-
n imamente mosso da spiri to di opposizione 
politica. 

Per ver i tà io credo che il dicastero di 
grazia e giust izia debba essere di quelli che 
stanno fuori e al disopra delle nostre lotte 
par lamentar i . Ho visto giorni or sono, con 
grande mio compiacimento, l 'onorevole For tu-
nato, difensore del Ministero, par lare vivace-
mente contro la poli t ica mil i tare . Ed egli, ciò 
facendo, compiva un santo e nobile dovere, 
perchè tut tociò che interessa la difesa della 
in tegr i tà del terri torio, della bandiera della 
nazione deve essere al disopra delle lotte di 
par t i to . 

E nello stesso modo io credo che tu t to ciò 
che interessa la difesa di un ' isti tuzione, sacra 
quanto quella che garent isce l ' i n t eg r i t à del 
terr i tor io e della bandiera i tal iana, cioè la 
difesa dei d i r i t t i dei ci t tadini , debba essere al 
disopra delle lotte poli t iche. 

Abbiamo avuto un lungo periodo, ed io 
che in quest 'Aula non posso p iù annoverarmi 
f r a i p iù giovani, lo ricordo, in cui in tu t t e 
le discussioni del bilancio di grazia e giust izia 
si è par lato di r i forma degl i ordinament i giu-
diziari ; ma per parecchi anni non si è mai p iù 
discusso della indipendenza della magistra-
tura e dell ' influenza, che sopra di essa eser-
ci tava il Governo. 

Ricordo ancora che un onorevole prede-
cessore del minis t ro Bonacci, in una Camera 
già logora, stanca di lotte politiche, e pros-

sima a morire, perchè si avvicinava il ter-
mine del suo quinquennio, forte dell 'opinione 
in cui era, ed a ragione, tenuto, potè portare 
innanzi ardi te r iforme. In torno ad esse fu 
discusso con una certa vivacità, perchè quelle 
r i forme toccavano interessi , che legitt ima-
mente avevano la loro rappresentanza qua 
dentro; ma la questione poli t ica non venne 
sollevata. 

E poiché a me piace s tudiare i precedenti 
di questa Camera ed a t t ingerv i insegnamenti 
e conforto, ho ricercato negl i A t t i parlamen-
ta r i un discorso, che è r imasto memorando, 
dell 'onorevole Bonacci, quando egli dal suo 
banco di deputato nel 1885 si sollevò contro 
un minis t ro di grazia e giust izia che per vo-
lere far t roppo a lui pareva fa ta le ; e gli ri-
volse l 'accusa di avere sì la mano di ferro 
ed il polso fermo, ma di servirsi di questa 
mano e di questo polso fuori dei l imi t i del-
l 'opportuni tà , con eccessiva misura, in guisa 
ohe la stessa azione del ministro valeva a 
discreditare La magis t ra tura più che ogni 
al t ra censura, così da far la credere affetta da 
cancrena, alla quale si dovea provvedere con 
mano vigorosa. 

E d è perciò che quando l 'onorevole Bo-
nacci venne assunto al l 'a l t iss imo ufficio di 
ministro guardasigi l l i , quan tunque si sapesse 
essere quello un Ministero di combattimento, 
e giorni di lotta si avvicinassero, gl i animi 
dovettero essere p ienamente t ranqui l l i sulla 
sua condotta r ispet to alla magis t ra tura , sul-
l ' indir izzo che egli avrebbe dato al suo di-
castero, sulle t empera te ma efficaci riforme 
da at tendersi da lui. E l 'onorevole Bonacci 
ha dovuto notare che durante quest 'anno, da 
che il Gabinet to dell 'onorevole Giol i t t i regge 
il paese, vi sono state vivaci discussioni su 
una o l 'a l t ra questione; mentre s u l l a gestione 
del guardasigi l l i , meno qualche modesta in-
terrogazione, nessuna discussione si è solle-
vata. -

Si aveva fede nella sua re t t i tud ine e nel 
suo ingegno; gl i si voléva dare il tempo per-
chè egli potesse compiere il suo cammino, e 
venire innanzi alla Camera con le sue pro-
poste. 

Ora un anno è compiuto ; f ra non molti 
giorni probabi lmente la Camera sarà proro-
gata ; è lecito quindi poter dire: facciamo i 
conti, e vediamo in quest 'anno di amministra-
zione dell 'onorevole Bonacci, che cosa si e 

I fa t to .nel Dicastero di grazia e giustizia. 
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Io ho dichiarato ohe nel mio discorso, non 
deve ricercarsi alcun concetto ispirato a sen-
timenti e passioni politiche, ma fuori di qui, 
mesi or sono, quando più ferveva la lotta elet-
torale qualche dubbio fu sollevato sull'asso-
luta serenità di alcuni -provvedimenti del-
l'onorevole ministro di grazia e giustizia; e 
parve invece che l'onorevole Bonacci, travolto 
forse in quel vertiginoso combattimento in 
cui si era impegnato i.1 Gabinetto, si" fosse 
lasciato condurre a qualche atto, che non era 
ispirato al rispetto della indipendenza piena 
e completa della .magistratura... 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Si 
spieghi. 

De Bernardis. Subito. Fu notato che il bollet-
tino nel quale si pubblicano le promozioni del 
Ministero di grazia e giustizia, e che in ta-
luni mesi si sopprime per mancanza di materia, 
ebbe un'att ività maggiore nel periodo, che 
corse tra la metà del settembre e la metà del-
l'ottobre scorso; fu notato che pretori, giudici 
di tribunale, e Regi procuratori venivano tra-
mutati con insolita misura; fu notato infine 
che in un solo numero eli quel Bollettino, il 5 
ottobre, due presidenti capi di. Corte d'appello 
e due procuratori generali venivano tramu-
tati senza loro richiesta da sedi d'importanza 
grandissima in sede d'importanza minore. 

Bonàcci, ministro di grazia e giustizia. I l 1° ot-
tobre. 

De Bernardis. I l tramutamento fu decretato 
il 1° e pubblicato il 5 ottobre ; ho sbagliato di 
4 giorni. 

E poiché si sa che per la magistratura l'ina-
movibilità è stabilita dall'ufficio e non dalla 
sede, quei tramutamenti poterono avere ed eb-
bero, nell'animo di parecchi, questo significato : 
che fossero conseguenza della lotta che già si 
accentuava, e preparazione ai Comizii di già 
convocati per le elezioni generali. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Chi 
ha creduto questo è un infelice. 

De Bernardis. Questo fu detto,- e non fu 
smentito allora, imperocché pareva strano che 
un presidente di Corte d'appello fosse tramu-
tato da Palermo a Parma, e così pure un pro-
curatore generale senza che vi fossero gravi 
e positive ragioni. Ella definisce con la-parola 
infelice un giudizio che fu espresso da uomini 
autorevoli, e trovò eco nella pubblica opi-
nione. Lontano dai centri, ove quei tramuta-
menti ebbero luogo, . per conto mio non ho 
fatto mai su quegli atti del suo Ministero 

qualsiasi apprezzamento sicuro; se lo avessi 
fatto, ne avrei ricercato le prove e sarei ve-
nuto a=d esporle qui senza esitanza. 

Ma io dico che a me duole che di fronte 
alla magistratura siano possibili anche sem-
plici e fallaci sospetti... 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Lo 
dice lei. 

De Bernardis. Dico quello che fu detto allora. 
Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Si 

sbaglia. 
De Bernardis. È una sua opinione, alla quale 

io contrappongo recisamente la mia. 
Mi duole che Ella abbia voluto interrom-

permi con una vivacità, che non credo giu-
stificata. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Quando 
si dicono cose così gravi ! 

De Bernardis. Si dicono fatti che non te-
mono smentite! 

Mi consenta la Camera che io riprenda per 
conto mio la calma, dalla quale non voleva 
uscire. Io aveva dichiarato che non affermavo 
alcun giudizio mio personale sulle cose che 
riferivo e ciò doveva bastare all'onorevole mi-
nistro. 

Ho ricordato poc'anzi il discorso dell'ono-
revole Bonacci contro il ministro Tajani. Egli 
allora, dal banco di deputato diceva: « Contro 
la magistratura non vanno compiuti atti che 
possano dar luogo anche a lontani sospetti. » 
Questo stesso gli dico ora io da questo mio 
banco ; seguo dunque le sue orme ! 

Onorevoli colleghi, dopo il periodo di at-
tività, che ho accennato, attività che il mi-
nistro dice giustificata esclusivamente da alte 
ragioni di servizio, ed io non mi rifiuto a 
crederlo, quando non posso addurre prove in 
contrario, e chi siede al posto di ministro di 
grazia e giustizia lo afferma, è venuto un pe-
riodo di completa inerzia. Non vi è dubbio che 
nel personale della nostra "magistratura pene-
tra e si fa strada, poco per volta, un certo sen-
timento di stanchezza, di sfiducia, e dirò pure, 
di disgusto nel vedere trascurate le promo-
zioni per merito; neglette le più legittime 
insistenze di tramutamento; abbandonate del 
tutto le proposte di qualsiasi serio e conve-
niente miglioramento. 

L'onorevole Rinaldi, amico del ministro, 
svolse giorni sono una interrogazione su questo 
proposito; mi pare che egli sia inscritto per 
parlare in questo bilancio, ed io lascierò a 
lui, che certo non è sospetto, la cura di fare 
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certe osservazioni, ohe forse in bocca mia po-
trebbero riuscire spiacevoli al guardasigilli . . . 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Niente 
affatto; faccia pure! 

De Bernartlis. ... e passo innanzi. 
Quando nel dicembre scorso fu r iuni ta la 

Camera, un simulacro di discussione di bilanci 
dovette pure aver luogo. All 'onorevole mini-
stro Bonacci, pur dandosi ampiamente ragione 
delle condizioni in cui egli trovava si, dell'es-
sere cioè di fronte ad un bilancio, di cui già 
la metà dell'esercizio era trascorso, fu chiesto 
quali fossero i suoi intendimenti sulla que-
stione dell 'ordinamento giudiziario, che ora, 
con tanta larghezza, è stata t ra t ta ta da tre 
degli oratori- che mi hanno preceduto. 

Orbene, l 'onorevole Bonacci fa parte di un 
Gabinetto, dal quale il concetto delle radicali 
r iforme fu messo come base del programma, 
rivolto al paese; fa parte di un Gabinetto, di 
cui è a capo l'onorevole Giolitti, il quale due 
mesi prima di venire al Governo, tra le ri-
forme di cui aveva visto l 'urgente bisogno e 
riconosciuto la possibilità d ' immediata appli-
cazione, aveva posto quella del giudice unico, 
della soppressione dei giudici alle Assise in-
torno al presidente, giudici d ie dormono o che 
sono sordi, come è stato detto qui dentro. Si 
era dunque nel dir i t to di chiedere ed atten-
dere che siffatte proposte di r iforma fossero 
sollecitamente presentate sotto forma di di-
segni di legge; ed invece, quando nel dicem-
bre 1892 Veniva portata questa questione in-
nanzi alla Camera, e si chiedeva da ta luni 
nostri colleghi all' onorevole Bonacci quali 
intendimenti egli avesse, la sua risposta fu 
breve: « Siamo alla vigilia delle vacanze; ap-
profitterò di questi giorni e prendo impegno 
che alla r iapertura della Camera presenterò 
un disegno di legge. » 

Tutto il periodo utile ai lavori parlamen-
tar i è decorso; e d ' i l disegno di legge è an-
cora allo studio! E l'onorevole ministro deve 
avere udito oramai gl ' inci tamenti che da varie 
par t i della Camera gli si fanno perchè questa 
riforma, che era un punto fermo del pro-
gramma svolto dall'onorevole Giolitti, venga 
attuata. Potrà dopo ciò attendersi che gli 
studi si compiano e cessino g l ' indugi? 

Ed io in questo sono in pieno disaccordo 
col collega Canegallo, che ha parlato poc'anzi. 
Egl i non si contenta dei ritocchi e delle 
parziali r i forme; egli vuole una riforma com-
pleta, intera? razionale? fat ta con concetti or-

ganici ; ed ha svolto innanzi alla Camera il 
piano di queste riforme, dal pretore, sollevato 
all 'antica dignità del pretore romano, giudice 
unico, senza l imit i di competenza, al tribu-
nale giudice di appello, con la Corte di ap-
pello attuale, elevata a terza istanza. Ma, ono-
revole Canegallo, l 'esperienza lo ha provato, 
codeste r iforme che si dicono razionalmente 
concepite, guardando la questione da ogni suo 
lato, queste riforme non approdano mai; im-
perocché i Par lament i sono fa t t i così: che le 
questioni bisogna porle innanzi ad essi con-
siderandole da quei lat i in cui possono essere 
maggiormente avverti te e comprese, sicché 
l 'obbiettivo loro possa senza gravi difficoltà 
essere raggiunto. Ed io, per conto mio, limi-
tando la mia preghiera, mi contenterei anche 
di un primo passo, di un passo del quale non 
è discutibile in nessun modo l 'oppor tuni tà : 
l 'a l largamento della competenza del pretore, 
come avviamento al giudice unico in materia 
civile. Imperocché voi avete soppresso 3 o 400 
preture... 

Campi. 200! 
De Bernardis.... 200 o 300 preture, con lo 

scopo di potervi avvalere dell 'economia cor-
rispondente a beneficio della magistratura. Il 
r isultato che ne è venuto è tanto meschino, è 
così povero e gramo, che effettivamente, è bene 
riconoscerlo, noi non abbiamo fat to nulla o 
quasi per i nostri magistrati . 

Ho udito da due egregi colleghi, l'onore-
vole Pugliese e l'onorevole Luzzatto Riccardo, 
aspirare alla - soppressione del dicastero di 
grazia e giustizia, perchè essi vogliono che 
la magistratura abbia base elettiva, e possa 
formarsi da sé medesima. 

I l collega Luzzatto osservava per di più 
che l 'esame per l 'ammissione al l 'a lunnato giu-
diziario non può far prova se non della cultura 
giuridica dell 'aspirante, ma, che. m quanto al 
resto continua il sistema del facere experi-
mentum in corpore vili, poiché chi ci darà la 
prova che questo giovane magistrato, sia pure 
còlto nelle materie giuridiche, sappia poi fare 
sentenze, ed abbia animo retto? 

È evidente che, con questa specie d'argo-
mentazioni, non si saprebbe mai come fare 
per essere assolutamente sicuri dell 'att i tudine 
di coloro che aspirano alla magistratura, im-
perocché altra via, in tu t t i i paesi ed in tutt i 
i tempi non si è trovata che quella del con-
corso; e poscia di un .per iodo più o meno 
lungo di esperimento, sotto forma di alunnato. 
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Adunque con i nostri ordinamenti è l'espe-
rienza che apre la v ia . alla carriera della 
magistratura, e sulla base dell'esperienza, con-
teperata all 'anzianità, devesi provvedere alle 
promozioni ; ma la scelta dev'esser fatta bene 
e questa non deve dipendere dall 'arbitrio 
esclusivo del ministro di grazia e giustizia. 

Ed io che vivo, lavorando modestamente, 
tutti i giorni in mezzo al fòro, non posso 
associarmi a quegli accenni che sono stati 
fatti all 'indirizzo della nostra magistratura. 

*So per prova l'infinita rett i tudine dei magi-
strati; so per prova con quanta serenità di 
animo e con quanta coscienza essi resistano 
alle influenze di ogni sorta, sia che vengano 
dai basso, sia che vengano dall'alto. 

A me piace di sciogliere quest' inno alla 
magistratura, verso la quale sento la più pro-
fonda riverenza. 

Però la Camera rifletta che, se fino ad 
oggi la nostra magistratura si è tenuta così 
in alto, non so se, nell ' inerzia, per parte nostra, 
d'ogni provvedimento, che in modo serio ne 
migliori le condizioni ed il prestigio, potremo 
sempre vantare lo stesso risultato. 

Per me è meritevole di nota il fatto che 
il 6 giugno 1891 fu bandito un concorso per 
200 posti di alunni giudiziari: si attese fino 
al 6 agosto dello stesso anno, ma le domande 
dei concorrenti non vennero, onde è che nel 
31 di quel mese dovette pubblicarsi un altro 
decreto col quale il concorso per i 200 posti 
d'alunno giudiziario veniva prorogato inde-
terminatamente. 

Ora che cosa significa questo, in un paese 
come il nostro, in cui i nostri migliori gio-
vani vanno invano in cerca d'occupazione e 
di collocamento, dove ogni volta che un con-
corso si bandisce, sia dallo Stato, sia dalle 
Provincie, sia dai Comuni per posti ammi-
nistrativi, si affollano giovani laureati in 
legge ? Perchè essi disertano la carriera della 
magistratura "? I l fatto è così grave che io 
credo debba incitare, il ministro di grazia e 
giustizia a venire dinanzi alla Camera, sia 
pure con quei ritocchi che non piacciono al-
1 onorevole Canegallo, a fare delle proposte, 
che migliorino almeno dal punto di vista 
economico la condizione dei nostri magistrati, 
miglioramento che era stato nel pensiero elei 
Precedenti Ministeri, senza aggravare per 
questo il bilancio. Yi sono, secondo la sta-
tìstica, 20 tribunali che pronunziano meno 
di 100 sentenze all 'anno; ve ne sono 16 che 

ne pronunziano meno di 200; vi sono sedi 
di Corti d' appello, che non hanno lavoro 
per settimane intere ; quale ragione vi fa in-
dugiare a porre, arditamente, la mano alla 
riduzione di questi collegi, di cui l'assoluta 
inutili tà non può essere più discussa? E se 
questo vi par troppo audace, cercate con 
l'estensione della competenza del pretore, e 
per altre vie, che a voi non debbono essere 
ignote, di rendere disponibili delle somme che 
servano a migliorare realmente la magistra-
tura. 

Io non posso certamente far colpa al-
l'onorevole Bonacci di avere l 'aprile scorso, 
se non erro, aumentato gli stipendi d'alcuni 
magistrati di sole lo lire al mese, 200 lire 
all 'anno lorde di ricchezza mobile : era quello 
di cui egli poteva disporre. Io anzi gli do 
lode di quel passo, ma mi rivolgo a lui per 
dirgli: è di così poca importanza, che quasi 
quasi si può dire che abbiamo accennato sol-
tanto di muoverci, ma si^mo rimasti al posto 
dove eravamo prima. 

E non per il desiderio di far «censure, ma 
per provocare dall'onorevole ministro dichia-
razioni che rendano tranquillo l 'animo delle 
popolazioni di centri importantissimi, io gli 
ricorderò una interrogazione, se non erro, 
dell'onorevole Cuccia, svolta nei primi giorni 
in cui fu convocata 3 a Camera nuova. 

Chiedeva l'onorevole Cuccia se fosse vero 
che il Ministero intendeva di dare una defi-
nitiva soluzione alla grave questione relativa 

suprema magistratura del Regno.. Ora 
l'onorevole Bonacci rispondeva a quella in-
terrogazione con queste parole : 

« Tutto è possibile in questo argomento 
(l'onorevole Cuccia io riconoscerà facilmente) 
fuorché il .mantenimento del presente stato 
di cose. Ma sono varie le soluzioni che pos-
sono proporsi del gravissimo problema. Di 
tre cose posso assicurare l'onorevole Cuccia ; 
cioè: primo, che fino ad oggi su ¡quest'argo-
mento non fa presa ancóra alcuna delibera-
zione; secondo, che fra poco tempo, nel gen-
naio al più tardi, la Camera conoscerà e po-
trà giudicare il risultamento dei miei studi ; 
terzo, che tra le varie soluzioni del problema, 
l'animo mio è naturalmente inclinato a fa-
vore di quella, che eon. gl' interessi generali 
del paese, possa meglio conciliare quelli 
particolari di Torino, di Firenze, di Napoli, 
e di Palermo. » 

Ora io di «queste dichiarazioni mi sentii 
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lieto, imperocché mi parve che abbastanza 
chiaramente significassero il concetto che le 
nobili città di Palermo, di Firenze, di Torino 
e di Napoli non avrebbero subito nuovi e 
gravissimi danni. Ma 'domando all 'onorevole 
Bonacci, se sembra a lui che risponda al suo 
concetto il fatto di aver lasciato e di lasciare 
anche oggi le due Corti di cassazione di Fi -
renze e di Napoli senza presidente? 0 non 
pare a lui che questo significhi possibilità 
che egli abbia in minor conto quell 'altissima 
magis t ra tura? E questo sarebbe grave, ma 
anche più grave sarebbe il sospetto che io 
non voglio at tr ibuire all 'onorevole ministro, 
il sospetto cioè che egli intenda in tal modo 
quasi di lasciar cadere, poco per volta, quella 
istituzione, perchè allora, mi perdoni, ma 
egli mancherebbe di quel r iguardo che è do-
vuto alla Camera, la quale su questa isti tu-
zione non ha detta ancora la sua ul t ima 
parola. 

Ed un 'al t ra domanda io debbo rivolgere 
all 'onorevole Bonacci. 

In quella stessa tornata in cui si discusse 
sommariamente il bilancio di grazia e giu-
stizia da alcuni nostri colleghi fu posto il 
quesito: se f ra le tante r iforme alle quali si 
era sempre accennato in questa Camera e nei 
Congressi giuridici, paresse a lui che qualche 
cosa di sollecito dovesse essere fatto per quel 
che r iguarda la materia del fallimento. Da 
una parte e dal l 'a l t ra nella Camera furono 
esposte important i considerazioni, che non vo-
glio ripetere, imperocché si è concordi t ra 
tu t t i coloro che si occupano di quistioni giuri-
diche, t ra tu t t i gl i uomini di affari, t ra tu t t i i 
commercianti, che su quella materia la pa-
rola del legislatore sia più che mai necessaria. 

Mi consenta l'onorevole ministro che io 
suffraghi queste mie affermazioni con ciò che 
egli disse allora : 

« Tut t i convengono che il libro del falli-
mento è quello nel quale si sono manifestat i 
maggiori difett i , e per il quale è urgente il 
bisogno di una riforma. Gli elementi raccolti 
sono ta l i e tan t i che mi mettono in grado di 
poter compiere in breve tempo gli studi per 
un disegno di legge che mi propongo di pre-
sentare al p iù presto ». 

Ora io, deputato di questa parte della Ca-
mera, non posso fare al mio paese l 'augurio 
che il ministro resti per molti anni a quel 
posto. Ma la vita media di un Gabinetto in 
I tal ia , quando ha raggiunto due anni o un 

anno e mezzo è molto. L'onorevole Bonacci 
trova che è poco avere indugiato un anno per 
questa r iforma che egli stesso reputava ur-
gente. e per la quale dichiarava che di già 
tal i e tan t i erano gli studi raccolti ? 

Bonacci, ministro guardasigilli. La farà chi 
viene appresso. 

De Bernardis. Ma il sistema (non discuto 
se buono o cattivo) in queste materie è che 
il ministro, che ha preparato un progetto, lo 
porti via, ,e quello che viene dopo lo rico-
mincia da capo. Così El la disse, rispondendo, 
se non mi sbaglio, all 'onorevole mio amico 
Pr ine t t i neL dicembre scorso. Ora, poiché Ella 
ha trovato questi elementi nel Ministero, si 
decida e venga, se è possibile pr ima delle 
vacanze, davant i alla Camera con una propo-
sta che possa in novembre essere discussa. 

Riassumendo dunque le mie modeste osser-
vazioni, a me pare che l ' indirizzo dell'onore-
vole ministro guardasigil l i , se non inerita cen-
sura, per peccati di azione, ne meri t i invece 
per quelli di omissione. 

Tutto il bene che, per le condizioni in cui 
si trovava di fronte alla Camera, poteva fare 
e ne aveva preso impegno solenne, è evidente 
che non l ' ha fatto. E di questo vie più mi 
convinco, considerando il lavoro legislativo 
che da quel Ministero è venuto dinanzi al 
Parlamento. Chiunque consulti l 'ordine del 
giorno vedrà che abbiamo in discussione tre 
disegni di legge d ' in iz ia t iva parlamentare; 
due soltanto..(non parlo dell 'ultimo sulle .de-
cime, presentato ora), d ' in iz ia t iva ministe-
riale. Comprendo che vi sono r iforme di tanta 
importanza che non bisognerebbe portarle 
dinanzi alla Camera, se non quando la loro 
preparazione sia tale, da poterne consigliare 
la immediata discussione; ma pen^o d'altra 
parte, che, quando codeste/riforme siano pro-
poste per iniziativa di deputati , il Governo 
debba avere intorno ad esse una opinione 
chiara e decisa, ed esporla con coraggio, ri-
fuggendo da mezzi termini e da cortesi condi-
scendenze, affinchè il Parlamento non sia mu-
tato in accademia. Mi pare, onorevole Bonacci, 
che anche in questo, un certo desiderio di at-
tendere, di differire, di lasciare le cose come 
stanno, di non dispiacere ad alcuno, ma in 
fondo in fondo di non far nulla, non abbia 
fatto bene, o forse abbia fatto male a certe 
questioni. 

Lascio stare quella a cui si riferisce il 
disegno di legge dell'onorevole Yendramini ; 
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imperocché so che E l l a si occupa del pro-
getto di Codice di procedura penale, che 
verrà Dio sa quando, e dove quella questione 
potrà trovare i l suo posto. Ma, per la que-
stione sollevata dall 'onorevole Granturco, per 
quella sollevata dall 'onorevole Vi l la , ha forse 
il ministro di grazia e giustizia manifestato 
quella opinione chiara e decisa che pur deve 
avere, perchè l ' indir izzo del lavoro legisla-
tivo deve darlo i l Governo, ed assumerne la 
responsabilità, ed i l Parlamento deve pur sa-
pere la via che i l Governo vuole seguire? 

Da lungo tempo non si parla d'altro che 
di classi diseredate, di umili , di oppressi ; e 
c'è un gruppo rispettabilissimo di deputati 
che dà il suo appoggio al Ministero, col patto 
che esso compia coteste riforme che diconsi 
sociali. 

Or bene, onorevole ministro, di fronte alla 
legge dell'onorevole Granturco, di questo no-
stro collega dal l ' ingegno poderoso, quanto 
l'animo è nobile; di questa legge che tocca 
gl'interessi di quasi un milione di disgraziati , 
che non hanno nome, che non hanno fortuna, 
ohe non hanno nulla, e che sono destinati a 
scontare la pena della loro nas'cita i l legitt ima 
o nelle prigioni, o nelle case di prostituzione, 
pare a lei che i l Ministero di grazia e giu-
stizia abbia avuto quella parola calda ed ef-
ficace, la quale soltanto può condurre ad una 
riforma importante? 

Comprendo che El la dichiarò non opporsi 
alla presa in considerazione; ma rammento 
anche che l'onorevole Palbert i le rivolse' pre-

: ghiera perchè dicesse, se credeva quel disegno 
di legge degno dell 'approvazione della Ca-
mera, ed in caso affermativo ne assumesse i l 
patrocinio, perchè sappiamo tutti che siffatte 
rnorme non si fanno se non annuente e vo-
lente i l Governo. 

Ora El la non volle ammettere la proposta 
bell'onorevole Palbert i ; ed allora a che vale 
lj- slì-0 cortese consentimento per la presa in 
considerazione ? 

E neppure di fronte all 'altra grave que-
stione che fu sollevata in questa Camera dal-
l'onorevole Vi l la , quella del divorzio, El la 
volle pronunziarsi nettamente. 

Non è questo i l momento di fare neppure 
l l ii lontano accenno, a merito della proposta 
^illa. Ma è indubitato che essa portò dinanzi 
aj-la Camera uno dei dibattit i più v i v i ed im-
portanti, rispetto al quale due scuole trovansi 
a fronte l'una dell 'altra. 

m 

L'onorevole ministro dichiarò di apparte-
nere, in teoria, ad una di queste due scuole, 
ma ritenne, in pratica, che quella legge fosse 
inopportuna. 

Ma a me pare, onorevole ministro, che le 
ragioni d'inopportunità, ch'Ella accennò (non 
inopportunità, avuto riguardo alle nostre con-
dizioni sociali, ed allo stato della nostra le-
gislazione, ma inopportunità dipendente dal-
l'andamento dei lavori parlamentari) a me 
pare, io diceva, che quelle ragioni non sieno 
in rispondenza della gravi tà di quella pro-
posta di legge, mentre le sue dichiarazioni 
apertamente favorevoli alla legge, vengono a 
turbare le opinioni e le coscienze della grande 
maggioranza degli italiani. 

Ora, ripeto; ci vuole una risoluzione chiara, 
affinchè i l paese sappia qual sia il concetto 
del Governo. 

A compensare questa specie d'inerzia, e 
quasi sterilità di opinioni, pochi giorni dopo . 
che la Camera deliberò di prendere in consi-
derazione la proposta Vi l la , l 'onorevole mi-
nistro guardasigi l l i volle insistere per la di-
scussione di un altro disegno di legge, relativo 
alla precedenza del matrimonio civi le sul reli-
gioso. 

Io non so per quale stranezza del caso fui 
da un Ufficio della Camera nominato commis-
sario di quella legge, malgrado la prevalenza 
enorme dei sostenitori del Ministero. L a Ca-
mera conosce che quella legge f u presentata 
in altri tempi da un ministro di pura Destra, 
dal V ig l iani , fu riprodotta più tardi dall'ono-
revole Tajani ; risorse a proposito della discus-
sione del Codice penale, ma combattuta in 
nome della libertà, non ottenne mai prospera 
sorte. 

Ora io non intendo discutere nè del merito 
di quella proposta, nè dei criterii ai quali si 
inspira. Ma non può forse parere a taluno che 
quella legge, per la quale il ministro faceva 
insistenze alla Camera all ' indomani delle di-
chiarazioni a proposito del divorzio, più che 
rispondere ad una esigenza reale e pratica, 
significhi quasi voler conservare la doppia mi-
sura, voler mostrare, come disse l 'onorevole 
Bonacci, rispondendo al Vi l la , le proprie ten-
denze, voler dare in certo modo un pegno, 
che una lotta qualsiasi, sarebbesi sempre im-
pegnata se non intorno alla indissolubilità 
del matrimonio, per lo meno intorno alla li-
bertà della Chiesa d'amministrare cotesto sa-
cramento secondo i propri statuti. L a legge 
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verrà innanzi alla Camera, se pure verrà, per-
chè il giorno in cui la Commissione sedeva la 
prima volta già parlavasi di nominare il re-
latore, quasi si trattasse d'un provvedimento 
in cui ogni ora di ritardo fosse un pericolo, 
ed invece sono passati dei mesi, e per conto 
mio me ne felicito, e la Commissione non si è 
più riunita. 

Siffatta direzione data ai lavori legislativi 
legittima il sospetto che l'onorevole ministro 
non abbia, nemmeno in questa parte del com-
pito altissimo affidatogli, chiari e precisi in-
tendimenti. 

Da un canto (edi bollettini lo dimostrano) 
una larghezza enorme nel concedere exequatur 
a tutti quanti i vescovi, anche a quelli che non 
avevano potuto conseguirlo sotto i precedenti 
ministri. Dall 'altro un inno all'istituzione del 
divorzio, temperato dalla manifestazione del 
desiderio di non far discutere la proposta eli 
legge dell'onorevole Vi l la e contemporanea-
mente poi la presentazione di un disegno di 
legge per la precedenza obbligatoria del ma-
trimonio civile sul religioso. 

Non esprimo un giudizio mio, ma a taluni 
può parere che, come nel Ministero della giu-
stizia non vi è un programma chiaro e preciso 
in ordine ai provvedimenti che occorrono per 
rendere migliori le condizioni della magistra-
tura, come non ve n' è di fronte alle esigenze 
degli uomini d'affari e della nostra vita com-
merciale per le proposte di riforma del no-
stro dritto positivo specialmente in tema di 
fallimento; come non ve ne è in quanto a 
quella parte del problema sociale che riguarda 
l ' innumerevole stuolo di figliuoli abbandonati 
senza nome e senza padre, così non vi sia 
del pari (od almeno non si esplichi) un chiaro 
concetto in ordine alla politica religiosa in 
Italia. 

Credo di aver compiuto un dovere richia-
mando su queste considerazioni l'esame del-
l'onorevole ministro di grazia e giustizia ; im-
perocché, per quanto ricordo, pochi ministri 
si sono trovati in una condizione uguale alla 
sua, di far parte, cioè, di un Gabinetto che non 
incontra opposizione in nessuna parte della 
Camera, sicché gl i si approvino tutti gl i atti, 
tutte le proposte così come egli lo chiede 
quasi senza discussione e senza esame. 

Ora un ministro il quale, da questa condi-
zione così favorevole, non ottenga util i riforme 
e tragga profitto per mantenere le promesse 
fatte così solennemente innanzi agli elettori 

assume, secondo me, una grave responsabilità 
di fronte alla maggioranza che lo sorregge ed 
al paese. 

Onorevole ministro, l 'ufficio altissimo a 
cui trovasi assunto le impone un compito 
certo assai grave; ma che la docilità e la 
devozione della maggioranza le rendono age-
vole. Rialz i le condizioni della magistratura, 
r ipigl i il glorioso cammino che le era se-
gnato dal programma delle riforme Zanar-
dell i ; tagl i in questo suo bilancio con mano 
ferma e vigorosa ; lasci da parte le opportune 
questioni politico-religiose, che turbano., senza 
vantaggio, le coscienze del paese desiose di 
pace; rivolga la sua attività a problemi più 
urgenti e più fecondi di legislazione positiva. 

Quanto a me, di questa parte della Ca-
mera, importava solamente rilevare che in un 
anno nulla si è fatto. 

Credo di averlo constatato, ed è bene che 
il paese lo sappia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rinaldi. 

Rinaldi. Onorevoli colleghi; trovando nella 
lucida relazione dell'onorevole Cuccia ma-
nifestato il desiderio di lente e graduali ri-
forme, di mutazioni degli organici, di au-
mento dell'autorità del giudice unico, io mi 
sono sentito nel dovere di esporre alla Ca-
mera le mie idee. Questo sentimento del do-
vere è poi divenuto più vivo nell'animo mio, 
dopo i discorsi pronunciati dagli onorevoli 
oratori che mi hanno preceduto, e segnata-
mente dopo le giudiziose osservazioni del-
l'onorevole Canegallo, col quale ho il piacere 
di incontrarmi completamente. 

Molte e discordanti opinioni si professano 
intorno alla riforma dell'ordinamento giudi-
ziario. V ha chi vuole i l giudice unico ; un 
altro il metodo dell'opinamento; chi la Cas-
sazione e chi la terza istanza; nè veramente 
è a maravigliarsi di queste differenti opinioni, 
poiché esse mettono capo nelle diverse ricche 
tradizioni della giurisprudenza italiana. 

Ciascuno si ricorda, con sodisfazione, della 
buona prova che un istituto ha fatto nella 
propria regione; e quasi chiudendo gl i occhi 
sulla buona esperienza che di altri ordina-
menti si e fatta in altre regioni, stima m 
buona fede che tutto possa dipendere dalla 
modificazione, dal miglioramento, o anche) 
dal ripristinamento di quell'unico istituto. 

Però, se è vero che l 'unità nazionale sorge 
dallo sviluppo armonico delle singole forze, 
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è chiaro che questo principio dinamico deve 
informare anche l 'unità dell 'ordinamento giu-
diziario; ed un Governo veramente giudizioso 
deve scegliere e conciliare tut to quanto vi 
abbia di buono e di ragionevole nelle patrie 
tradizioni. 

Ottima è 1' istituzione del giudice singo-
lare; indispensabile il rimedio dell 'appello 
innanzi al magistrato collegiale; utile la terza 
istanza ; necessaria a custodire l 'unità della 
legislazione è la Corte di cassazione. 

Ora come si possono conciliare codesti di-
versi is t i tut i? In un modo semplicissimo già 
accennato dall'onorevole Canegallo, il cui 
senno giuridico oggi soltanto ho appreso a 
conoscere e ad estimare. 

Talvolta i problemi si fanno più difficili 
pel modo come si propongono. 

Non occorre fare una riforma ai) imi? fun-
damentis; non spostare gli interessi delle città, 
scemando il numero dei t r ibunal i e delle 
Corti; non rovesciare le Corti di cassazione, 
per sostituirvi i giudici di terza istanza ; nò 
abbattere i t r ibunal i per farl i surrogare dal 
giudice unico. 

Argomenti paurosi sarebbero questi, con-
fondendovisi insieme le ragioni del diritto, 
della politica, e della economia delle £)opo-
lazioni. 

Invece le proposte dell ' onorevole Cane-
gallo sono di assai facile attuazione, e parmi 
che valgano a far evitare l 'urto di tut te co-
deste controversie, sempreehè si ponga a base 
dei provvedimenti legislativi, non già la ri-
forma giudiziaria, ma la modificazione di po-
chi articoli del Codice di procedura civile 
intorno alla competenza. Mutate le attribu-
zioni, si ottiene senz'altro la riforma dell 'or-
dinamento giudiziario. 

All'onorevole mio amico De Bernardis pare 
troppo ardua l 'impresa, non foss'altro in gra-
zia del sistema parlamentare. Ma se fa at-
tenzione alla semplicità delle proposte che 
io mi accingo a difendere con la maggior 
rapidità possibile, si convincerà subito che 
basta una legge di poca mole per produrre 
effetti di valore incalcolabile. 

I pretori dovrebbero essere competenti a 
decidere in primo grado tut te le controver-
sie di qualsivoglia materia e valore, perchè 
la difficoltà del giudizio, non è costituita dal 
valore, ma dall ' intrinseca importanza delle 
questioni. 

L'onorevole Canegallo ha ricordato l'esem-

pio del pretore romano che decideva senza 
limitazione di sorta. Io aggiungerò l'esempio 
dei podestà delle" repubbliche del medio-evo 
i quali avevano jurisdictionem plenariam defi-
niendi omnes causas cwiles et criminales, come si 
legge in uno Statuto di Belluno. Oh che! di-
remo noi che la fiaccola dell' intelligenza è 
spenta in I ta l ia? 

Ma perchè a molti non piacciono i ricordi 
nostrani, trovando maggior gusto negli esempi 
moderni delle nazioni straniere, dirò di più, 
che la Svezia ha 116 giudici, i quali decidono 
da soli qualunque controversia, con gravame 
innanzi alle Corti d'appello, che alla loro 
volta sono sottoposte al Tribunale Supremo di 
terza istanza. Così sono pure ordinate la Da-
nimarca e la Norvegia. Nella Spagna e nel 
Portogallo v 'ha un giudice singolare in cia-
scun distretto; una o più Corti d'appello per 
decidere in seconda istanza; ed un Tribunale 
Supremo di Corte di cassazione. Quasi tu t t i 
gli Stati della repubblica federale di Ame-
rica hanno una Corte di circuito, ovvero Corte 
di distretto con giudice unico dalle cui sen-
tenze si appella alla Corte Suprema di Stato. 

Ed ecco in qual maniera gli esempi an-
tichi e moderni si prestano ad appagare i 
desiderii di chi brama il giudice unico, senza 
però perdere il benefizio dell 'appello innanzi 
al magistrato collegiale, poiché in nessuna 
delle nazioni, da cui è stato accolto l ' i s t i tu to 
del giudice unico, mi è avvenuto di leggere 
che gli appelli debbano essere discussi e de-
cisi da un solo ; e se ci facciamo a consul-
tare la storia delle origini e dei progressi delle 
istituzioni giudiziarie, scritta dal Meyer, non 
troviamo mai un magistrato di appello, che 
non sia stato collegiale, t ranne allorché i ri-
chiami dalle sentenze dei giudici inferiori si 
portavano al Re. 

I l t r ibunale circondariale dovrebbe giu-
dicare in seconda istanza, con facoltà alle 
par t i di esibire nuovi documenti, o fare nuove 
eccezioni oh noviter reperta, come suol dirsi 
in pratica, perchè l 'appello è a considerarsi 
quale uno sviluppamento ulteriore della prima 
istanza ; precisamente come dispone l 'arti-
colo 490 del Codice di procedura civile. 

Ma questo'articolo appunto si presta allo 
maggiori sorprese. L'onorevole ministro mi 
farà fede, e con esso tu t t i gli avvocati che 
siedono in questa Camera, come -spesso nella 
ult ima ora si presentino le più inopinate di-
fese ed eccezioni, contro le quali si trova 
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imprepara to l 'avversario. Conviene perciò ohe 
v i sia un momento, nel quale si chiuda defi-
n i t ivamente il processo, e si de termini net to 
il campo del la contestazione. 

Questo momento della chiusura del pro-
cesso e quindi della imposs ib i l i tà di r ina-
scenti sorprese si ot t iene con l 'esaur imento 
della seconda is tanza. 

Ma perchè non deve mai veni r meno il 
beneficio del doppio grado di giurisdizione, 
legge fondamenta le dei giudizi civili , e che 
ta lvol ta d iventa un ' i l lus ione con la facoltà 
di presentare in appello nuovi documenti e 
nuove prove, occorrerebbe i l terzo esame in-
nanzi alle a t tua l i Corti di appello, i l cui giu-
dizio u l t imo in fa t to ed in d i r i t to dovrebbe 
essere regolato con le norme del l 'opinamento 
del la Ròta romana, da cui furono mig l io ra t i 
i g iudiz i di rec lamazione del Sacro Regio 
Consigl io di Napoli , con un sis tema che i l 
Cabasse non si per i tò di d ichiarare il p r imo 
del mondo. 

E perchè la Cassazione ha l'ufficio di cu-
stodire l ' un i tà dei p r inc ip i ! di legislazione, 
i l suo compito dovrebbe èssere l imi ta to a giu-
dicare sol tanto delle violazioni di legge, abo-
lendosi i r icorsi . per d i fe t tosa motivazione, 
per omissione o per a l t r i motivi , che nascon-
dono il f a t to sotto le parvenze del dir i t to. 

Io accenno soltanto queste idee come og-
get t i di studio, nè credo necessario di svolgerle 
maggiormente , avendo esse avuto un lungo 
svi luppo nel discorso dell 'onorevole Canegallo. 
E certo però che a questo modo, senza au-
mentare i t r i buna l i e senza d iminuir l i , ma 
soltanto con la modificazione delle loro at t r i -
buzioni, si verrebbe a garan t i re l ' amminis t ra -
zione dai vizi che a t tua lmente la deturpano. 

Passo ad al tro argomento. 
La presenza dell 'onorevole Cuccia al banco 

della Commissione mi fa r icordare, come p iù 
volte egli abbia proposto l ' i s t i t uz ione di una 
specie di Osservatorio giuridico nel Ministero 
di grazia e giust izia , con incarico di seguire 
il movimento della dot t r ina giur idica, rile-
vare le discrepanze della g iur isprudenza , av-
ver t i re i vuot i della legislazione e proporre, 
v ia via, dei proget t i -d i legge. L ' idea è buona 
perchè così veramente si è venuto svolgendo 
il d i r i t to positivo, ed è meri to della scuola 
storica aver d imost ra ta l ' u t i l i t à di questo 
metodo, contro le codificazioni, che, se r ima-
nessero inta t te , finirebbero col cr is tal l izzare 

il dir i t to, che è essenzialmente moto, v i t a e 
progresso. 

Ma per f a r questo non occorre una legge ; 
bas ta un semplice provvedimento del potere 
esecutivo, aggiungendosi , cioè, un articolo al 
Decreto 20 apr i le 1882 sulle Commissioni 
s ta t is t iche. 

Secondo la legge francese, imi ta ta da al-
cuni Codici della penisola, il procuratore ge-
nerale presso la Corte di cassazione deve, 
con rappor to motivato, esporre le p iù gravi 
controversie in cui si abbat te la g iur i spru-
denza, provocando così le r isoluzioni del po-
tere legislat ivo. La Spagna ha la Commis-
sione permanente di codificazione. Noi però 
in I t a l i a abbiamo un is t i tu to molto p iù im-
por tan te e ragionevole : quello delle s tat is t i -
che annual i , se è vero che i dubbi della giu-
r i sprudenza e i vuot i della legislazione si 
possono avver t i re non soltanto innanzi alla 
Corte di cassazione, ma anche, e forse con 
maggiore abbondanza, avan t i qua lunque au-
tor i tà g iudiz iar ia . 

Ora l 'ar t icolo 150 della legge sul l 'ordina-
mento giudiziar io prescr ive i l resoconto an-
nuale sul modo come è s ta ta ammin i s t r a t a 
la giust iz ia nel le circoscrizioni delle Cort i 
e dei t r ibunal i . l i decreto 20 apr i le 1882 sta-
bi l isce che la Commisss ionedi s ta t is t ica presso 
i l Ministero di grazia e giust iz ia deve esami-
nare le relazioni annua l i del Pubbl ico Mi-
nistero e proporre i p rovvediment i che s t ima 
ut i l i , per dare a quelle relazioni armonia ed 
un i t à sintet ica, ed ha al t res ì l ' incarico di pre-
sentare, in ciascun anno, al minis t ro di grazia 
e giust iz ia una relazione sui r i su l t amen t i 
p r inc ipa l i delle s ta t is t iche che vengono pub-
blicate, e sui pun t i che appariscono mer i tevol i 
di par t ico lare considerazione. 

Bas terebbe perciò che il Ministero, a cui 
dalla legge è commessa la cura di regolare 
questo servizio, imponesse ai r appresen tan t i 
del Pubbl ico Ministero di tenere p iù par t ico-
la rmente proposi to delle quest ioni nuove, su 
cui la g iur i sprudenza è muta o discordante, 
e di tu t to ciò che viene notato, nel corso del-
l 'anno, come bisognevole dell 'opera del legis-
latore. 

Così i t r i buna l i e le Corti, comunicando 
al Pubbl ico Ministero i p ropr i voti e clesi-
deri i verrebbero a par tec ipare al la formazione 
delle leggi , che al certo sono pa r t i della v i ta 

] del popolo e che nessuno può conoscere me-
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glio di coloro che sono destinati a regolarla, a 
dirigerla, a moderarla continuamente. 

Però le cose non dovrebbero rimanere qui, 
perchè spesso, nelle relazioni annuali, noi 
troviamo l'esposizione delle più difficili con-
troversie; ma queste restano inavverti te o non 
curate. Occorrerebbe quindi che i giureconsulti, 
chiamati a comporre la Commissione stati-
stica, esaminando la parte giuridica delle re-
lazioni del Pubblico Ministero, facessero i ne-
cessari confronti f ra le massime ritenute, e si 
studiassero di comporre i dissidi della giu-
risprudenza, proponendo nella relazione al 
ministro quei provvedimenti che più sem-
brano opportuni. 

Mi valga un esempio che si riferisce alle 
provinole napoletane. La Cassazione di Na-
poli rit iene che i ruoli e quadri esecutivi dei 
censi e delle prestazioni non si possano rin-
novare se non con le forme stabilite dal Co-
dice civile, esclusa l ' ingerenza dei prefetti . 
Invece la Cassazione di Roma professa la 
dottrina che siano tuttora "vigenti i celebri 
decreti del 1817 e del 1823, secondo i quali 
il prefetto deve attendere alla formazione, 
alia pubblicazione ed alla esecuzione dei ruoli. 
In vista di questo dissidio fra la giurispru-
denza napoletana e la romana, il ministro 
dell' interno si rivolse al Consiglio eli Stato, 
perchè desse le norme secondo le quali do-
vranno regolarsi i prefetti . Ebbene, il Consi-
glio di .Stato, a sezioni riunite, osservò che 
alcuni censi sono dovuti ai parroci, ai ve-
scovi, agli arcivescovi e ai privati , altri al 
demanio dello Stato ecl al Fondo per culto. 
Ma perchè i privati, i parroci, i vescovi e 
gli arcivescovi sono sotto la giurisdizione 
della Corte di cassazione di Napoli, mentre il 
demanio e il Fondo pel culto sono sotto la giu-
risdizione della Corte di cassazione di Roma, 
ne d'altra parte si può a d u n a di queste Corti 
imporre l'obbligo di seguire la giurispru-
denza dell 'altra, propose un temperamento 
medio, nel senso, cioè, che i prefet t i si deb-
bano astenere dal compiere qualunque atto, 
s e la rinnovazione si fa nell 'interesse di un 
privato o di un ente che dipenda dal Collegio 
supremo di Napoli ; per l'opposto è dato loro 
procedere'liberamente alia formazione, pub-
blicazione ed esecuzione dei ruoli, quando la 
istanza è.fatta dal Fondo pel culto o dal de-' 
nianio dello Stato. 

Quanto non sarebbe stato utile se la Com-
missione statistica, venuta di ciò a conoscenza, 

avesse denunziato al ministro questo colos-
sale disordine della nostra giurisprudenza ? 

In conclusione, - o signori, chiamare la ma-
gistratura a preparare gli eleménti delle leggi, 
è far cosa veramente pratica, ed in uno as-
sicurare l 'ideale vero della buona legislazione, 
che non deve essere il prodotto di una mente 
solitaria, ma il prodotto vivo delle idee, dei 
costumi, dei desiderii della coscienza nazio-
nale. 

Non aggiungerò altro. 
Prego solo l'onorevole ministro a voler ri-

flettere su questi due argomenti che ho avuto 
l'onore di esporre, e sono sicuro che l 'amore 
da lui costantemente dimostrato alle buone 
istituzioni lo condurrà ad una risoluzione 
degna di lode. (Bravo ! — Diversi deputati 
vanno a stringere la mano all'oratore). 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Prego l'onorevole Del Balzo di 
recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Del Balzo. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : « Pre-
scrizione dei bigliet t i consorziali e già con-
sorziali di lire 5 e 10. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati. 

Continua In discussione de! bilancio di grazia e 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Caglia. 

De Caglia. Onorevoli colleghi, ho chiesto di 
parlare nella discussione generale del bilan-
cio, non con l 'intenzione di fare un lungo e 
largo discorso, ma semplicemente per presen-
tare all'onorevole guardasigil l i alcune osser-
vazioni e raccomandazioni, le quali forse, per-
chè presentate da un deputato nuovo, potranno 

1 anche non aver valore. Ma poiché esse sono 
| il risultato pratico del contatto, che ho avuto, 

come professionista, con la giustizia, ed alcune 
le ho anche viste accennate ifB'iIa^relazione, 
che precede bilancio, spero che, se anche 
non saranno accolte ora dall'onorevole guar-
dasigilli, egli vorrà almeno tenerne conto pei 
fu tur i bilanci del suo Dicastero. 

I precedenti oratori hanno parlato di una 
i riforma plenaria, generale, a cui tu t t i ago-
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gniamo; ma bisogna riconoscere che per at- , 
tuarla occorrono studi profondi ed una discus- ; 
sione seria ; dal contrasto dei pareri dovrebbe ; 
poi aversi, come risultato finale, la riforma ; 
completa, generale. Ma io credo che, in attesa 
di questa riforma, che è di là da venire, noi 
potremmo con le leggi attuali, applicate esat-
tamente e con diligenza, avere almeno un 
principio di riforma, che agevoli l'andamento , 
della giustizia, e far sì che sparisca dall'Italia . 
il proverbiale detto che fra noi la giustizia è j 
lenta, che non ha alcuna efficacia presso il j 
popolo, il quale in essa non ha fede. (Eu- ' 
mori). 

Prescindo dai concetti filosofici, che hanno | 
informato i discorsi dei precedenti, oratori e ' 
guardo la cosa da un lato pratico. Parecchie j 
riforme potrebbero essere adottate senza giun- j 
gere fino al giudice unico o alla sostituzione ; 
della terza istanza alla Cassazione. Nói ab- j 
biamo bisogno che la giustizia cammini. Ora j 
una riforma, che può farsi immediatamente, è j 
quella del procedimento penale e civile. In j 
Italia siamo abituati a fare molti progetti, ! 
ma questi vanno in archivio senza giungere ; 
mai alla discussione. Mi pare che esista un i 
progetto di riforma pel procedimento som- j 
mario, di cui non si parla più. Io ritengo che ] 
la cosa più necessaria sia modificare il prò- j 
cedimento civile e penale. Il procedimento 1 

civile, lo sapete, è o formale, che significa 1 

eternare le liti, o sommario, che significa sor- : 

prendere la giustizia e gl'interessi delle parti, ! 

Una semplice disposizione di legge, che po- 1 

nesse fine a questa baraonda, potrebbe subito ; 

esser fatta. 
In quanto al procedimento penale, siamo 

oramai in tempi liberi, ed esso non è in ar-
monia coll'ambiente, in cui viviamo. Parlo 

. . . ! 
del procedimento mquisitoriale, quello scritto. ; 

Sarebbe necessario guarentire maggior- ; 
mente l'esplicazione del diritto della difesa 
e del dovere dell'accusa, coordinando l'uno e 
l'altro coi nuovi bisogni de' tempi. E pochi . 
sono gl'inconvenienti del procedimento scritto, ! 

paragonati a quelli del procedimento orale j 
che dovrebbe, e potrebbe, riformarsi imme- j 
ili ili II in " i j "Et) ij,l ij è veramente nauseante lo > 
spettacolo, che abbiamo nei pubblici dibatti- ; 

menti penali, specialmente nelle Corti di as- ' 
sise, le quali sono diventate arene, e teatri, ; 
anzi che templi di giustizia. 

Or bene, basterebbe esaminare per poco la 1 

procedura, ohe si osserva nelle Corti di assise, ' 

per persuadersi che queste veramente hanno 
la parvenza di teatri ; e che molte delle scene, 
che ivi avvengono e che rappresentano l'espli-
camento dei pubblici dibattimenti, potrebbero 
essere soppresse, senza aspettare la riforma 
del giudice unico, della terza istanza e via 
dicendo. 

Si tratta di cosa, che il guardasigilli po-
trebbe ovviare immediatamente, senza dar 
luogo a gravi discussioni. A questo proposito, 
mi pare che vi sia pure un disegno di legge, 
d'iniziativa parlamentare, che modifica in 
parte il pubblico dibattimento, proponendo 
l'abolizione del riassunto del presidente; quel 
riassunto, che spesso decide del verdetto, e 
quindi della libertà e dell'onore d'un cittadino. 
Riforme radicali nei dibattimenti delle Corti 
di assise si possono fare, senza assorgere a 
principi di diritto ed a concetti filosofici, ma 
solo seguendo l'andamento dei pubblici di-
battimenti, che, come ho detto, convertono in 
teatri i templi della giustizia. 

Queste sarebbero le riforme, che credo in-
dispensabili, e che dovrebbero esser distinte 
da tutte quelle altre, di cui, con tante frasi 
eleganti, si è discorso in quest'Aula. 

Si è detto che si deve garantire l'indi-
pendenza della magistratura. Sì, bisogna ga-
rantire il magistrato, specialmente il magi-
strato inferiore, come quello che è il primo 
all'azione ; ma come si deve garantirlo ? Non 
col circondarlo di agi luculliani, ma col dargli 
quanto basta per isfamare sè stesso e la pro-
pria famiglia, e creargli una decente posi-
zione, che lo renda vero sacerdote della giu-
stizia. In verità, qualche cosa si è fatto in 
proposito, onorevole guardasigilli; ma non 
tutto. Eppure è stata votata una legge del 
30 marzo 1890, la quale, è doloroso consta-
tarlo, non è andata in attuazione, se non circa 
due anni dopo la sua promulgazione. E questa 
legge di per sè stessa sola bastava a creare 
quella indipendenza assoluta, che è necessaria 
nel magistrato, onde sottrarlo all' influenza 
politica di qualsiasi (governo, di q u a l u n q u e 

partito esso sia. 
Ed il guardasigilli, i n q u e s t a p a r t e , merita 

lode, poiché con 1' ultimo decreto, di cui si 
parla nella relazione, che precede il bilancio, 
e specialmente col Decreto del 20 aprile 1893, 
ha aumentato gli stipendi dei vice-presidenti, 
dei giudici di tribunale, e dei procuratori 
del Re. 

Ma. come in tutte le cose ci fermiamo 
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sempre alla metà, e non osiamo mai andare 
fino al fondo, così ci siamo fermati anche qui. 

Invero, secondo la legge del 1890, il guar-
dasigilli poteva arrivare a cifre, che avrebbero 
migliorato la posizione dei magistrati sino a 
lire 4,500. 

Bonaccì, ministro di grazia e giustizia. E i 
quattrini ? 

De Gagüa. Adesso glieli troverò (Sì ride). 
Se Ella avesse attuato questa legge come 

doveva, si sarebbe potuto ottenere un miglio-
ramento. Ella si deve ricordare la interroga-
zione, che Le rivolsi in febbraio, quando ri-
chiamai la sua attenzione precisamente sul 
motivo, pel quale non era stato attuato l'ar-
ticolo 11 della legge del 1890, col quale era 
data la facoltà ai presidenti di tribunale di 
presiedere le Corti d'assise, cosa, che impor-
tava un'economia di parecchie centinaia di 
migliaia di lire. 

Ella, onorevole guardasigi ili, mi rispose che 
effettivamente quella legge non era stata com-
pletamente attuata, che si era attuata in qual- I 
che parte per ciò che riguarda la presidenza 
delle Corti d'assise, ma che si era visto che il 
personale non è adatto.. 

Ora mi permetta di osservargli che questa 
sua asserzione non à sostenuta da solida base. 

Ella dice che il presidente di Tribunale non 
è capace di presiedere la Corte d'assise; io 
vorrei essere d'accordo con Lei, ma le osservo 
che, se oggi un presidente di tribunale non è 
capace di presiedere una Corte d'assis-e, do-
mani può esser nominato consigliere di Corte 
d'appello, ed allora di punto in bianco di venta 
capace di presiedere la Corte d'assise. 

Ora, se Ella avesse attuato l'articolo 11 fino 
da quando fu promulgata la legge del 1890 
(poiché coll'articolo 14 si disse che le disposi-
zioni dell'articolo 11 potevano essere attuate 
separatamente prima della pubblicazione del 
decreto, che dichiarava l'epoca, nella quale 
doveva applicarsi la legge) avrebbe ottenuto 
una economia di parecchie migliaia di lire 
all'anno, senza contare l 'altra economia di 
mdennità di viaggio, ecc. 

E non avreste più lo scandalo di vedere 
nel capoluogo della Corte di appello i sosti-
tuti procuratori del Ee del tribunale, che 
Vanno a conchiudere in Corte di assise, mentre 
invece per gli altri circoli di Corte di assise 

destinano sostituti procuratori generali in 
fissione. Vi sono forse in provincia più forti 

avvocati, che non nella sede della Corte di ap-
pello ? 

Non è questo, onorevole ministro, Elia lo 
sa meglio di me; .sono le premure, che si 
fanno presso i capi delle Corti perchè si ap-
paghi questo desiderio di ottenere delle mis-
sioni, per godere, naturalmente, delle inden-
nità. 

Ora, se Ella avesse voluto attuare questa 
legge così come dovevasi fare, avrebbe avuto 
modo di aumentare questi stipendi. Del resto 
io non intendeva biasimare. Ella ha potuto 
fraintendere le mie parole, o forse mi sono 
male espresso. Ho detto che ha fatto una cosa 
giustissima aumentando gli stipendi, ma che 
poteva andare ancora più in là. 

Ma aumentando questi stipendi ai magi-
strati Ella non ha fatto ancora tutto. Rilevo nel 
bilancio di grazia e giustizia alcune conside-
razioni fatte dal relatore intorno alle ruote pic-
cole del carro della giustizia. Einora ci siamo 
occupati delle ruote grandi, dei giudici e dei 
sostituti dei tribunali, dei magistrati; ma c'è 
una parte della relazione del bilancio, dove 
si parla di una certa quantità di gente, 
che giunge nientemeno che al numero di 
823 individui, la quale ha reso molti servizi 
alla giustizia per lunga serie di anni fino a 
che sono in grado di poter prestare con la 
propria persona un servizio alla giustizia, ma 
alla quale, è doloroso dirlo, la giustizia di-
venta matrigna, non pagandole nemmeno il 
necessario perchè abbia il pane onde satol-
larsi. 

Ed è tanto vero questo fatto, che io ri-
trovo nella relazione alcune frasi, che proprio 
scolpiscono la verità di queste osservazioni. 

« Intendiamo accennare alla classe dei por-
tieri ed inservienti degli uffici giudiziari, i 
quali, a differenza dei loro colleghi di tutte le 
Amministrazioni dello Stato, delle Provincie, 
dei Comuni e dei pubblici stabilimenti, che 
hanno nomina regolare, fruiscono di un pos-
sibile stipendio, hanno il vantaggio e la ga-
ranzia dell'uniforme, oltre i l diritto ad una 
modesta pensione in vecchiaia ; sono invece 
reclutati senza nomina regolare, ammessi a 
frequentare gli uffici senza-"¡artiSrme e senza 
distintivi, retribuiti con salari impossibili, 
ordinariamente meno di una lira al giorno, ed 
allorquando diventano invalidi sono destinati 
a chiedere l'elemosina sulle scale di quegli 
stessi uffici che hanno custoditi e serviti. . 

« Ogni anno, in occasione della discussione 
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del bilancio si parla di questa classe ; ma il 
desiderato ordinamento si fa ancora attendere. 

« Devono esistere negli archivi del Mini-
stero i lavori di una Commissione convocata 
ad hoc. 

« Facilmente si osserverà che occorrono dei 
fondi. Ma trat tandosi di una classe non molto 
numerosa (secondo le ult ime notizie statisti-
che sarebbero 823 gli addetti alle Corti ed ai 
Tribunali, mentre per le preture provvedono 
i Comuni), e trat tandosi di una spesa alla 
quale oggi si provvede sulle spese di ufficio, 
dalle quali si debbono dunque prelevare lire 
500,000 circa per l'assetto definitivo di questo 
servizio, non sarebbe poi diff idi cosa, sia mercè 
economie sul bilancio di grazia e giustizia, 
sia altrimenti, provvedere a quest'atto di ele-
mentare giustizia e convenienza, di assimi-
lare cioè completamente ai loro colleghi di 
tut te le Amministrazioni dello Stato, ì" por-
t ieri degli uffici giudiziari!. » 

Parole d'oro, e che scolpiscono intera la 
verità ! 

Noi ci inganneremmo a part i to se credes-
simo che questi individui non avessero una 
massima importanza. Essi, sotto certi rapporti , 
hanno responsabilità maggiori, quasi direi, del 
magistrato stesso. 

Yoi sapete come nei procedimenti civili 
si mettano nei fascicoli carte d ' importanza, 
cambiali, buoni, testamenti, ecc. ; e nei pro-
cedimenti penali, querele, perizie, dichiara-
zioni eli testimoni ed altro, che servono di, 
base alla difesa od all'accusa. 

Or bene, queste carte, che vanno su e giù 
da un magistrato all 'altro, che vanno agli 
uffici di registro per essere vistate, perchè il 
fisco deve tutto osservare e vedere, passano 
per le mani di questi portieri, di questi in-
servienti, che non ricevono nemmeno il pane 
giornaliero. 

Se noi finora non abbiamo avuto a deplorare 
qualche inconveniente, possiamo dire che siamo 
veramente fortunati, perchè è la nostra bontà 
d'animo, che fa sì che questa gente misera-
bile, senza pane, pure non commetta la ben-
ché minima disonestà. Ma questo stato di 
cose, o n o i ^ * " ' » \ 11 leghi, non ci dà il diritto 
di non provvedere alla sorte di questi poveri 
diseredati; poiché potrebbe darsi che quello, 
che finora non è avvenuto, potesse avvenire; e 
che noi vedessimo documenti della più alta 
importanza, come quelli innanzi specificati, 
alterarsi o sparire, dietro i.1 brutto consiglio 

della miseria e della farne, che soffrono que-
sti miseri diseredati! 

Ma si dirà (ed il relatore lo dice) che i 
mezzi non ci sono. Sempre questa obiezione, 
anche quando si t rat ta di r iparare ad una grave 
ingiustizia ! I l relatore però fa osservare che 
nel bilancio di grazia e giustizia c'è un fondo 
di 3 milioni, che serve per le spese di tutt i 
gli uffici giudiziari. Su questo fondo vengono 
pagati anche questi portieri, che importano 
una spesa di 500,000 lire. E qui rilevo l'in-
conveniente, che si verifica in alcuni tribu-
nali ed in alcune Corti, ove si permette ohe 
questi portieri e questi scrivani vengano pa-
gati ad libitum dai capi del Collegio. Non do-
vrebbe esser loro assicurato un pane mercè 
disposizione del Ministero ? Si dice dal rela-
tore che questi 3 milioni appena bastano per 
i bisogni degli uffici; ed io lo credo, ono-
revole guardasigilli , e so che in alcuni di 
questi uffici la ristrettezza delle spese è 
giunta a ta l punto (è il relatore che lo dice) 
da compromettere il decoro del magistrato. Ed 
a questo proposito consta a me, onorevole guar-
dasigilli, che in una Corte d'assise non esiste 
portiere ; e quando questa Corte d'àssise si 
apre, il portiere viene affittato ad 85 cente-
simi al giorno. E il mercimonio della carne 
umana esercitato nel tempio della giustizia! 
Mi consta ancora che in alcuni t r ibunal i non 
esistono scrivani, e quindi le copie debbono 
esser fa t te dai vice-cancellieri. 

Ma esiste un inconveniente anche più grave. 
Su queste spese di ufficio i magistrati lesinano 
a danno di questa povera gente, portieri, 
alunni, scrivani, ecc., per dividersi alla fine 
dell 'anno le 20 o 30 lire che vanno in ag-
giunzione al loro meschino stipendio. Questo 
consta a me, onorevole ministro, ed Ella po-
trebbe assumere informazioni sulla verità di 
quanto affermo. 

Un'al tra osservazione ed avrò finito, p e r c h è 
è mio sistema di essere brevissimo, e di dir© 
le cose come le sento. 

Si dice che le spese di giustizia s o n o 
enormi e che assorbono ingenti somme allo 
erario. Siamo noi, che facciamo assorbire tanti 
danari; noi, che rendiamo eterni i p r o c e s s i , 
che lasciamo trascorrere per lo meno, un a n n o 
tra la data del reato e quella del dibatti-
mento. 

Qualche volta abbiamo avuto o c c a s i o n e 
di vedere che, dopo essere stato commesso un 
reato, la causa -è stata con sollecitudine por-
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tata innanzi alla Corte d'assise pel pubblico 
dibattimento. Questo caso si è verificato a 
Perugia, or non è molto. Voi ricordate l'assas-
sinio del vescovo di Foligno; ebbene, sia detto 
ad onore di quei magistrati , dopo 40 giorni 
appena, nel pubblico dibattimento si delibe-
rava sulla sorte dell 'autore di quel misfatto. 

Ma spesso avviene il contrario, ed è ver-
gogna a dirsi, spesso sono chiamati innanzi 
alla Corte d'assise, imputati , che giacciono in 
carcere da oltre un anno. 

Sapete voi qual sia la conseguenza del 
lasciar trascorrere un così lungo tempo dal 
giorno, in cui fu commesso un reato a quello, 
in cui la giustizia viene a livellare la disu-
guaglianza portata al diritto del delinquente? 

Yoi avete bisogno di citare i testimoni 
più interessanti, e f ra questi i carabinieri, i 
quali non mancano mai di raccogliere le 
prime indagini. Ora quando, dopo un anno dal 
commesso reato, volgete attorno lo sguardo 
non trovate più il brigadiere o il maresciallo 
dei carabinieri nel luogo ove il reato fu com-
messo, poiché da Roma, per esempio, sarà 
stato trasferito a Torino, da Torino a Napoli; 
ebbene, chiamate costoro al pubblico dibatti-
mento, fateli giungere sul posto come testi-
moni, e poi ditemi se non spendete un occhio. 
Ma di chi è la colpa? Non è di chi non sa 
o non vuole rendersi attivo esecutore della 
legge? 

Si pretende poi che vengano ridotte le liste 
dei testimoni a discarico. Ma non compren-
dete che per un povero infelice, che non ha 
mezzi, e che chiede il gratuito patrocinio, il 
testimonio, che il presidente cancella, può si-
gnificare la sua ruina ? 

Ora l'onorevole ministro, senza bisogno di 
assurgere ad una grande e plenaria riforma, 
potrebbe con queste piccole modificazioni at-
tuare una graduale riforma, che porterebbe 
economia e miglioramento, e farebbe proce-
dere la giustizia più sollecitamente. 

Per ciò ohe riguarda le spese di ufficio, 
Veda l'onorevole ministro, se non sia il caso 
di nominare un economato, il quale provveda 
a tutt i gli uffici, affinchè tut t i coloro che la-
vorano nel tempio della Griustizia siano pa-
gati e non veggano che altri 1 lesina sul pro-
prio lavoro per poter usufruire di qualche 
cosa, 

Ritenga l'onorevole ministro che, quando 
^ r à attuata completamente la legge del 1890, 
Specialmente per ciò, che r iguarda la presi-m 

denza delle Corti di assise, e pei procuratori 
del Ee, resterà un margine nelle spese, e si 
avranno dei r isparmi, che si potranno ado-
perare pel miglioramento degli stipendi dei 
magistrati . 

Un'ul t ima osservazione ed ho finito. 
Nella mia interrogazione fat ta in febbraio, 

mi lagnai che non si fosse ancora provveduto 
alla nomina di tu t t i i conciliatori del Regno. 

L'onorevole guardasigil l i mi assicurò che 
per nove decimi erasi provveduto, e che re-
stava ancora un decimo,, a cui dovevasi prov-
vedere. 

Ebbene sappia, onorevole guardasigilli , 
che non si t ra t ta di un decimo, ma di più di 
un decimo; e non comprendo come siasi at-
tuata una legge senza nominare in antece-
denza il magistrato. 

Molti paesi reclamano perchè non si pos-
sono trat tare cause. 

E poi diciamo che la giustizia è lenta! 
Presidente. Onorevole Squitti , El la ha fa-

coltà di parlare. 
Squitti. Poiché l'ora è tarda e la Camera è 

stanca, pregherei l'onorevole presidente di 
voler r imandare a domani il seguito di questa 
discussione. 

Voci. Domani! domani! 
Altre voci. No, no ! Continui ! 
Presidente. Onorevole Squitti , la Camera 

ascolta sempre volentieri gli oratori come Lei. 
Devo inoltre ricordare che è consuetudine 

della Camera di finire verso le 6 e mezzo, e 
che è necessario affrettare la discussione dei 
bilanci. 

Tuttavia, se la Camera crede di r imandare 
a domani... 

Voci. Par l i ! par l i ! 
Presidente. Allora, onorevole Squitti, abbia 

la bontà di parlare. 
Squitti. Onorevoli colleghi, oggi non sì è 

smentito nella nostra Camera l'uso invalso 
nella discussione generale dei bilanci, di de-
ploraré il passato, di censurare il presente, 
e di far voti per l 'avvenire. Di guisa che i 
discorsi hanno assunto le forme, fra loro in-
conciliabili, della geremiade, della catilinaria, 
e della predica. 

Ho udito muovere molti appunt i all'ono-
revole guardasigil l i ; ed io, che sono iscritto 
a parlar contro, debbo dichiarare che questi 
appunti, t ranne alcuni, non sono completa-
mente veri. Si è, per esempio, molto lamen-
tato il modo come in I tal ia si recluta la ma ' 
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gistratura. Io credo, per una certa esperienza, 
di poter affermare che la magis t ra tura in 
I tal ia si recluta ottimamente, specialmente 
in questi ul t imi mesi, quando anche coloro, 
i quali esercitano le libere professioni, hanno 
avuto aperto l 'adito alla magistratura. Non 
di questo credo si possa muover lamento. Ho 
udito pure parlare della scarsità degli sti-
pendi dei magistrati . "Veramente gli stipendi 
dei magistrat i in I tal ia potrebbero essere di 
molto superiori e quel che sono, pur rima-
nendo nei l imiti del bilancio. I l bilancio 
della giustizia in I tal ia non è tanto ristretto 
quanto gli altri . Difa t t i i l bilancio nostro, 
che oscilla da parecchi anni f ra i 33. e i 35 
milioni, è uguale al bilancio della Francia. 
Ora, la Francia spende per l ' i s t ruzione 176 
milioni, mentre noi spendiamo soli 40 mi-
lioni, e per la sola agricoltura spende 26 mi-
lioni, mentre noi spendiamo 9 milioni per 
l 'agricoltura, l ' i ndus t r i a e il commercio com-
plessivamente presi. 

Perciò io credo che, nei l imit i del bilan-
cio, si potrebbe trovare modo di elevare gli 
st ipendi dei magistrati . 

Io non mi sento la forza di dare dei con-
sigli a nessuno; quindi non dirò tutto quello 
che si potrebbe fare, tanto più che ho la ferma 
convinzione che le mie parole sarebbero com-
pletamente perdute. Così pure non dico che 
la legislazione nostra sia tu t ta bisognosa di 
ampie riforme ; dico soltanto che di riforme, 
in questi ul t imi anni, se ne sono fatte meno 
che nei precedenti. 

Mi dolgó inoltre che alcune riforme, se-
condo me, non siano richieste dalla coscienza 
giuridica del paese e che le riforme, che sono 
state presentate alla Camera, non siano re-
datte in una forma accettabile. 

Le riforme principali, sostanziali, che il 
Governo ha presentate, o promesse, sono due: 
quella famosa dichiarazione al Senato intorno 
alla Cassazione uuica, che equivarrebbe alla 
cristallizzazione del pensiero giuridico ita-
liano, ed il disegno di legge per la prece-
denza del matrimonio civile al religioso. 

Ora quanto a questo disegno di legge, 
ognuno potrà avere la sua opinione, e ci di-
videremo in una 'maniere- che nessuno fin 
da oggi può prevedere, Si t ra t ta di una pro-
posta che è nuova in Italia, ma, a parer mio, 
questa proposta non fu mai presentata così 
infelicemente redatta come adesso. 

Ed a questo riguardo parlo da un punto 

di vista completamente obbiettivo o scienti-
fico. 

Credo poi che non si possa parlare sul serio, 
oggi, del giudice unico in I tal ia e non si 
possa sul serio pretendere che questo si fac-
cia da un ministro che, anche rimanendo lun-
gamente a quel posto, non potrebbe attuare 
tu t ta la riforma giudiziaria, come oggi si 
richiederebbe. 

Oramai, la magistratura in I tal ia rappre-
senta qualche cosa di storico ; oramai vi sono 
nella magistratura dei gradi divenuti quasi af-
fatto inut i l i ; come ad esempio, i sostituti pro-
curatori generali, in sede civile, presso le 
Corti di cassazione. Questi magistrat i hanno 
molto poco da fare in Italia, e quindi con tutto 
quello che si spende per essi, con una ridu-
zione di organico ben fat ta e con la soppressione 
di alcuni Tribunali, si troverebbero i mezzi 
per aumentare gli stipendi dei magistrati. 

Ma, ripeto, non voglio dare consigli, per-
chè non me ne sento la forza, nè, sentendo-
mela, avrei desiderio di predicare al deserto. 
Mi limiterò a notare una cosa sola, e mi me-
raviglio molto come non sia stata notata da 
altri oratori ; mentre non si è proposto nessun 
riordinamento per nessuna parte della ma-
gistratura, trovo in questo bilancio riordinato 
il personale dell 'amministrazione del Fondo 
pel culto, e riordinato in modo tale che prima 
facie ognuno dovrebbe esserne soddisfatto, ve-
nendosi così a realizzare una certa economia. 

Ma il riordinamento dell'Amministrazione 
del Fondo pel culto fa un vero regresso, in 
quanto che non si può dimenticare come in 
questa Camera fu fatta, quindici mesi or sono, 
la solenne promessa di concentrare nel De* 
manio l 'Amministrazione del Fondo pel culto. 
Ricordo un' interpellanza in cai l'onorevole 
Indelli chiedeva al guardasigill i , onorevole 
Chimirri, quali fossero state le intenzioni del 
Governo circa il riordinamento delle tempo* 
ral i tà ecclesiastiche e delle Amministrazioni 
dello Stato dalle quali dipendono. E l'onore* 
vole Chimirri, prendendo nella dovuta consi' 
derazione le savie osservazioni dell'onorevol® 
deputato Indelli, rispose queste precise p®' 
role : «. . . A portata della mia mano non v'® 
che un solo mezzo, una sola riforma prat ic i 
mente possibile per orak Pr ima di dare sta' 
bile assetto alla proprietà ecclesiastica, è uop^ 
accertarne la consistenza e semplificarne 
gestione, il che non potrà ottenersi finché 
gestione del patrimonio ecclesiastico sarà fl' 
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partita fra diverse amministrazioni autonome. 
Ed io dico molte volte in contraddizione fra 
loro. C' è il Fondo per il culto, vi sono gli 
Economati generali, e queste Amministrazioni 
che, per diverse vie, dovrebbero tendere allo 
stesso scopo, spesso si trovano in conflitto 
fra loro, ed entrambe in lotta col Demanio. » 
E poco dopo soggiunge : « Non ostante il 
corretto funzionamento di quest 'Amministra-
zione (cioè il Fondo per il culto) è pur vero 
ch'essa si serve, per esigere le sue entrate, 
degli agenti di un 'al tra grande Amministra-
zione dello Stato, cioè di quella del Dema-
nio. Ciò posto, io domando : perchè mante-
nere il Demanio frazionato in 'tante ammini-
strazioni e non costituire un'amministrazione 
sola, che provveda alla gestione ed agi ' in-
cassi, tenendo, ben s ' in tende, separati e di-
stinti i conti dei varii patrimonii, e met-
tendo i r ispett ivi redditi a disposizione dei 
varii dicasteri, da cui quei patrimoni dipen-
dono ? Stimo perciò che sia opera utile pro-
cedere senza indugio a codesta semplifica-
zione, la quale è un secondo passo per rag-
giungere il fine additato dall'onorevole Indelli . 
Concentrando in una sola amministrazione 
tutti i Demani si ottiene economia e sem-
plicità di gestione. Facciamo questo per ora, 
il resto verrà poi ; solo così si potrà dare ese-
cuzione all 'articolo 18 della legge delle gua-
rentigie. » 

Ora io mi meraviglio come l'onorevole 
Bonacci non abbia voluto seguire questa via, 
che, secondo me, sarebbe stata il principio di 
un vero riordinamento della proprietà eccle-
siastica. E questione di opinioni, e comprendo 
che ognuno deve avere le sue. 

La opinione che io esprimo non è però 
solamente un'opinione personale, giacché fu 
sostenuta da autorevoli giuristi, ai quali io 
mi riferisco e mi associo completamente. Dun-
que un regresso ci fu, perchè riordinando 
^'organico del Fondo pel culto si consolidò 
lo stato attuale delle cose, e così rimangono 
sempre le contraddizioni fra l 'Economato ed 
^ Solido pel culto, f ra questo e il Demanio, 
°ontraddizioni che si sarebbero dovute assolu-
tamente eliminare. 

L'onorevole De Bernardis ha parlato del-
1 abbassamento del livello morale della ma-
gistratura. Io non conosco gli esempi che egli 
sa. Ne so degli altri da addurre; ma natu-
ralmente l m a discussione alta come questa 

bilancio certi esempi non devono essere 

addotti. Dico soltanto che ingerenze del Go-
verno nella magistratura in I tal ia vi sono 
state. Credo benissimo e lo dichiaro innanzi 
a tutt i , che il ministro nulla ne sappia. Ma 
se colpa per parte sua vi è, vi è quella di 
non saper vedere gli inconvenienti che av-
vengono nell 'Amministrazione diretta da lui. 
Non citerò i fatti , ma son certo che, se il mi-
nistro li avesse saputi, avrebbe provveduto. 
Fra altro, v 'è stata una sentenza in materia 
elettorale, che nella città di Catanzaro era 
conosciuta il giorno prima che fosse pronun-
ziata. (Senso). Così vi furono magistrat i che 
non seppero durante un mese quale fosse la 
loro residenza. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Deter-
mini bene!.. 

Squitti. Accenno al pretore di Nicotera ed 
al presidente della Corte di appello di Ca-
tanzaro, che per un certo tempo non ha sa-
puto se era a riposo o se continuava ad 
essere in servizio. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Si 
spieghi chiaramente, perchè quando si parla 
di ingerenze del Governo nella magistratura, 
bisogna esser chiari, affinchè io possa respin-
ger come meritano codeste accuse. Quale è 
la sentenza? 

Squitti. Io dico questo: che la Corte di 
appello di Catanzaro ha emesso una sentenza 
che un giorno prima era conosciuta in città. 
(Interruzioni). Certamente coloro che hanno 
goduto del favore del Ministero durante le 
elezioni queste cose non le vogliono sentire. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Spieghi 
gli al tr i fa t t i a cui ha accennato! 

Squitti. Accennavo al pretore di Nicotera 
ed al presidente di sezione della Corte di 
appello di Catanzaro. 

Ricordi il ministro, ricordi la Camera, che 
la magistratura i taliana è correttissima e one-
stissima e sa lottare contro la miseria, ma 
non sa lottare contro le ingerenze e prepo-
tenze politiche. 

Non ho altro da dire, e jxmchiudo come 
ho cominciato. Non voglio spendere inutil-
mente le mie parole, come son sicuro che 
inuti lmente le spesero coloro che ì ^ n n o par-
lato prima di me. (Approvazioni). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimandato ad altra tornata. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Prego la 
Camera di voler deliberare che la discussione 
di questo bilancio continui lunedì. 
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Credo inutile aggiungere parole per di-
mostrare la necessità di questa proposta. 

Presidente. Metto dunque a parti to la pro-
posta del presidente del Consiglio. 

(È approvata).. 
Dunque la discussione di questo bilancio 

continuerà lunedì. 
Interrogazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera le se-
guenti domande d ' interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
presidente del Consiglio, il ministro di agri-
coltura e commercio e il ministro del tesoro, 
per sapere se il Governo intende prendere 
qualche provvedimento, urgentemente richie-
sto, per alleviare le condizioni disastrose de-
gli utenti del Consorzio d ' irr igazione del-
l 'Agro veronese, inacerbite dalle straordina-
rie vicende meteoriche di quest'anno. 

« Lucchini. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-

revole signor ministro per gl ' in terni circa al-
cuni deplorevoli incidenti suscitati in comune 
di Cesenatico da un ispettore di pubblica sicu-
rezza, e sui provvedimenti che esso signor 
ministro intenda di prendere. 

« Comandini. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro di agricoltura e commercio 
sui criteri, ai quali s' è ispirato nel l ' invi tare 
i produttori e gli industriali i tal iani a con-
correre all 'Esposizione di Zurigo. 

« Ottavi. » 
« I l sottoscritto chiede interrogare l'onore-

vole ministro guardasigill i e l'onorevole mi-
nistro del tesoro per sapere se abbiano modo 
di impedire che si r ipeta ogni mese l ' incon-
veniente, pel quale gli uditori in missione 
di vice-pretori non riescono a riscuotere la loro 
misera indennità prima del giorno 10 al 15. 

« Gr. Martini. » 
« I l sottoscritto desidera di interrogare 

l'onore voi© ministro dei lavori pubblici sul 
servizio ferroviario fra Àvezzano e Roma. 

« E,. Giovagnoli » 
« I sottoscritti chiedono d ' interrogare l'o-

norevole ministro dei lavori pubblici sul ri-
fiuto opposto dalla Società ferroviaria, rete 

Mediterranea, ad isti tuire un quinto treno 
giornaliero pei viaggiatori sulla linea Torino-
Pinerolo-Torre Pellice, ed un quarto treno 
settimanale a servizio del mercato di Vigone 
sulla linea Airasca-Saluzzo, nonostante che la 
Società proprietaria della prima linea abbia 
fatto al r iguardo offerte di cospicua sovven-
zione, e mentre tal i concessioni di treni, in-
sistentemente reclamate da tu t t i i Comuni 
interessati, costituiscono una vera, reale ne-
cessità pel pubblico ed un utile per la So-
cietà, che esercisce le linee sovra indicate. 

« Facta, Peyrot, Marsengo-Bastia. » 
« Il sottoscritto desidera interrogare il 

ministro delle poste e dei telegrafi per cono-
scere: I o se e quando si procederà alla ve-
rifica del materiale appartenente alla Società, 
cui vennero concessi i servizi mari t t imi; 2° 
se verrà anticipato l'esercizio di quelle linee 
secondarie affidate alle minori Società. 

« Di Sant'Onofrio. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere se, 
prima delle vacanze estive, sarà presentalo 
alla discussione ed alla approvazione della 
Camera il disegno di legge per la sistema-
zione straordinaria degli argini alla destra 
ed alla sinistra del Reno, sistemazione, che si 
addimostra urgente. 

« S. Sani. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro del tesoro, se e quali prov-
vedimenti intenda prendere per reprimere la 
incetta dei tagliandi di rendita, che si fa a 
scopo di inviarli all 'estero per ottenerne il 
pagamento in oro. 

« R> Luzzatto. » 
« I l sottoscritto desidera interrogare il mi' 

nistro della guerra per sapere se non intenda 
provvedere, ove occorra anche mediante nuove 
iniziative, alle rincrescevoli e non giuste con-
dizioni di fatto, per le quali, a pari tà di be-
nemerenze e di titoli, alcuni veterani sono 
privat i dell 'annuo assegno, di cui nella legg 6 

4 dicembre 1879, n. 5168, che ad altri ve-
terani è attribuito in forza di detta legge. 

« Ceriana-Mayneri. » 
Queste interrogazioni saranno i n s c r i t t e 

I nell 'ordine del giorno secondo quello che pre-
scrive il regolamento, 
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Essendo presente l'onorevole Agnini, lo 
invito a dichiarare, quando intende ohe abbia 
luogo lo svolgimento della sua proposta di 
legge, ohe fu letta già in principio di seduta. 

A g n i n i . Se l ' o n o r e v o l e ministro dell ' interno 
consente, domanderei di poter svolgere questa 
mia proposta di legge il 23 del mese cor-
rente. 

Giol i t t i , ministiro dell'interno. Non ho diffi-
coltà di consentire nella proposta dell'onore-
vole Agnini. 

(.Rimane così, stabilito). 

P r e s i d e n t e . La Giunta delle elezioni ha 
presentato le relazioni sulle elezioni conte-
state dei collegi di Novara e di Sciacca. Queste 
relazioni saranno stampate e distribuite. La 
discussione su queste elezioni sarà iscritta nel-
l'ordine del giorno di lunedì. 

La seduta termina alle 6.30 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri — Elezione con-

testata del collegio di Noto. 
3. Seguito della discussione sul disegno 

di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti; 
Stati di previsione dell 'entrata e della spesa 
dell 'amministrazione del Fondo per il Culto, 
e dell 'entrata e della spesa del Eondo di be-
neficenza e di religione nella città di Roma 
per l'esercizio finanziario 1893-94. (27) 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio fi-
nanziario 1893-94. (28) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1893-94. (32) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' interno per l'esercizio finanziario 
1893-94. (30) 

7. Sul tiro a segno nazionale. (113) 
8. Reclutamento dell'esercito. (112) 
9. Sulla elezione dei sindaci. (88) 

10. Autorizzazione alle provinole di Lecce 
e Piacenza ed ai comuni di Brusaschetto, Ca-
mino, Castagnole, Monferrato, Castelvero di 
Asti, Croce Mosso ed altri ad eccedere con 
la sovrimposta ai t r ibut i dirett i il r ispettivo 
limite triennale 1884-86. (151) 

11. Affrancamento dei censi, canoni, li-
velli ed altre prestazioni dovute al demanio 
dello Stato). (144) 

12. Spesa straordinaria per l 'adattamento 
del palazzo ex Contarmi in Padova a sede 
della scuola di applicazione per gli inge-
gneri. (170) 

13. Modificazioni degli articoli 2 ed 8 della 
legge 6 dicembre 1888 circa la ripartizione 
degli affari fra le due sezioni penali della 
Corte di Cassazione in Roma. (99-&) [Emen-
dato in Senato). 

P r o f . A v v . L u i g i R a f a n i 
Direttore dell ufficio di recisione. 
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